fondato nel 


ontro vecchi e nuovi fa 


| 25 aprile non sono tutti uguali. Le ri- 
correnze collettive, come d'altronde quelle 
personali, sono vissute a seconda dei 
momenti con maggiore o minore partecipa- 
zione, con maggiore o minore entusiasmo. 

Abbiamo avuto tanti, troppi 25 aprile 
istituzionali, puramente commemorativi e 
inevitabilmente retorici, di una Resisten- 
za ad uso e consumo delle contingenze 
politiche, all'insegna di una ‘pacificazione 
nazionale’ dietro la quale si è permessa la 
svendita dei contenuti anticapitalistici ed 
egualitari di buona parte della lotta armata 
del 1943-1945, la capitolazione di ogni 
volontà profondamente trasformatrice, la 
ripresa dell'iniziativa e dell’arroganza della 
borghesia e dell'alta burocrazia di Stato. 

Abbiamo avuto altri 25 aprile dove il 
collegamento con le lotte dei lavoratori e 
con i movimenti sociali è stato più diretto, 
più partecipato, e questo perché il nemico 
di allora si ripresentava in maniera più 
palese. 

Il fascismo, apparentemente sconfitto 
dall’insurrezione armata della Resistenza, 
in realtà non ha mai smesso di operare, 
sotto varie vesti, dall'immediato dopoguer- 
ra ad oggi, a volte come semplice supporto 
alla destra politica ed economica, a volte 
come elemento di punta dell’offensiva 
reazionaria e conservatrice: lo testimonia 
la lunga scia di sangue e di violenza che 
ha attraversato questo paese (come non 
ricordare le stragi di P.zza Fontana, di Bre- 
Scia, ai treni, alla stazione di Bologna...). 

La realtà odierna è contrassegnata 
da un rinnovato protagonismo fascista 
che non è tanto dovuto alla crescente 
intensità di provocazioni e aggressioni 
né all’apparente radicamento territoriale, 
quanto al diffondersi di un clima generale 
di intolleranza, razzismo e sessismo che 
ha modificato i rapporti sociali, i comporta- 
menti collettivi e le dimensioni individuali, 
basato com'è sul disprezzo e l'odio per 
il ‘diverso’ (il senzatetto, l’immigrato, lo 
zingaro, l'ebreo, l'islamico, ecc.) e che si 
ripropone come sbocco ‘naturale’ di una 
mentalità autoritaria e di una strutturazione 
‘gerarchica della vita sociale. 

Ciò che deve preoccupare tutti è l’e- 
sistenza di una. vasta rete di alleanze di 
fatto, che va dalle destre istituzionali alla 
criminalità organizzata e ad ampi settori 
dell'apparato statale, fino ai gruppuscoli 
dell'estremismo più becero. Infatti, al di 
là dei linguaggi, i loro obiettivi sono iden- 
tici: i migranti, i comunisti, gli anarchici, 
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‘Per un 25 aprile di azioni libertarie 


i ‘diversi’, | centri sociali, i sindacati di 
base..., a dimostrazione che quanto fanno 
praticamente i nazifascisti rientra piena- 
mente nella campagna d'ordine sicuritaria 
agitata dalla stampa di destra (‘Libero’, ‘Il 
Giornale’, ecc) e sostenuta da quei sedi- 
centi ‘moderati’ che vorrebbero più polizia 
e più repressione, insieme a quell’apparato 
statale che, tramite giudici e poliziotti, 
arresta, denuncia e persegue penalmente 
i militanti antifascisti, criminalizzando le 
manifestazioni di piazza con il principio 
della responsabilità collettiva e dilatando 
l'applicazione degli articoli sull associa- 
zione sovversiva. Quello stesso apparato 
che, tra le file delle forze di repressione 
interna ed esterna, arruola e mantiene in 
servizio individui dichiaratamente fascisti, 
come si è visto nella nostra storia recente. 


Per questo la pratica antifascista oggi 
si trova a doversi misurare con un avver- 
sario che va ben oltre le contingenze di 
una necessaria autodifesa nei confronti di 
una manovalanza violenta ed aggressiva 
di bande di esaltati, nella consapevolezza 
che l’antifascismo di regime, istituzionale 
ed inoffensivo, nel celebrare retoricamente 
i combattenti ed i caduti, ha in realtà affos- 
sato le vere ragioni della loro lotta, della 


900 migranti morti 


Stragi o omicidi di mas 


Non è che ci sia molto da dire. Le 
. cifre sono talmente grandi da risultare 
insopportabili, così come ineffabile è 
il sentimento di rabbia mistara dolore 
per l'ennesima carneficina nel Mediter- 
raneo. Settecento, ottocento, o nove- 
‘cento non sono e non possono essere 
soltanto dei numeri. Nel naufragio di 
domenica 19 Aprile sono morte centina- 
ia di donne, uomini e bambini; talmente 
tanti che, forse, non si saprà mai con 
esattezza. Mentre inquirenti e soccor- 


` titori interrogano i ventinove superstiti ` 


alla ricerca di ogni informazione utile, 
a noi non resta che l'enorme disgusto 
per una storia che si ripete, uguale a 
se stessa, da troppo tempo. 

La dinamica, poi, è sempre quella. 
Una notte di paura e di freddo, accalcati 
come bestie fin sotto coperta, nella 
stiva: merce umana caricata a forza e 
abbandonata a se stessa. Poi la chia- 
mata, forse con un telefono satellitare. 
La Guardia costiera italiana inoltra la 
richiesta a una portacontainer porto- 
ghese che si trova poco lontano. Non ci 


Giuseppe Pinelli, 


loro ribellione, che erano lotta e ribellione 
all'autorità dello Stato-padrone. 

Non basta inchiodare i fascisti alle 
loro responsabilità storiche ed attuali, non 
basta denunciare i nuovi ‘ducetti’ alla Sal- 
vini, ma è indispensabile sollevare il velo 
sull'ipocrisia dell’antifascismo di regime 


“che sul sangue e i sacrifici dei resistenti 


ha collaborato al grande patto di ricostru- 
zione capitalistica nazionale ridando fiato 
ai propri mostri. 

Come non ricordare che viviamo in un 
periodo storico ove l'omologazione delle 
coscienze, il ricorso alle azioni di guerra, 
la repressione del dissenso, qualsiasi esso 
sia - dalla difesa del territorio alla difesa 
del libero pensiero - è prassi quotidiana. 

Come non aver presente che, anche nel 
campo dell’antifascismo di regime, alligna- 
no pulsiosi autoritarie che nell'azione del 
governo Renzi trovano concreta realizza- 
zione, dalle misure sul mondo del lavoro, 
alle riforme costituzionali che vanno nella 
direzione di un rafforzamento del ponte di 


comando, in una deriva a destra che non 


pare trovare più argini. 


Viviamo in una pseudo-democrazia che 
ci fa credere di essere liberi solo perchè ci 
chiama periodicamente alle urne negando- 


vuole molto, la salvezza sembra vicina. 
Non appena si profila la sagoma della 
nave amica,. l'entusiasmo e la paura 
scoppiano in movimenti incontrollati. 


Centinaia di persone che si dimenano,. 


la ressa, le urla, il peschereccio che 
dondola paurosamente, ed è prati- 
camente un attimo. Lo scafo che si 
rovescia e tu resti là sotto, per sempre, 
insieme a tutti gli altri. 

Puntuali, come ogni volta, le reazio- 


ni del mondo politico, la cui oscenità 


aggiunge, se possibile, ‘orrore a orrore. 


Brigata Franco 


ci, l'indomani, il diritto alla partecipazione 
e alle decisioni che riguardano la nostra 
vita individuale e collettiva (come in Val 
SUSA,...). 

Viviamo in città che lasciano sfilare 
impunemente i neo-fascisti con tanto di 
saluto romano e vessilli nazisti e incarcera 
chi vi si oppone. 

Viviamo sotto il continuo attacco politi- 
co-clericale alle libertà individuali e collet- 
tive, all'autodeterminazione e al diritto di 
scelta per le donne, alla libera sessualità, 
per garantire il privilegio maschile e l'im- 
posizione di un modello unico di relazioni 
interpersonali fino alla sopraffazione e alla 
violenza. 

Viviamo sotto il ricatto dell’accettazione 
passiva di un lavoro salariato malpagato, 
sempre più precario, a rischio di infortuni e 


. di morte, sottoposto alle manovre antiuma- 


ne della ricerca del profitto ad ogni costo. 

Viviamo in territori sempre più inquinati, 
dominati dalla speculazione - che ci nega il 
diritto alla casa - e dalla devastazione am- 
bientale (Expo 2015, Grandi Opere, ecc.). 

Viviamo in città sempre meno socia- 
lizzanti, militarizzate e più “impaurite”, 
condizionate dall’offensiva mediatica di 
stampa e TV. 

Viviamo in un clima internazionale 


a? 


Si passa dall'atteggiamento ipocrita e 


demagogico di Matteo Renzi, al cinismo 
idiota e livoroso di Matteo Salvini. Il 
primo si scaglia contro i trafficanti di 
esseri umani, i nuovi schiavisti contro 
i quali ingaggiare una guerra senza 
esclusione di colpi. Benissimo. Peccato 
che Renzi faccia finta di non sapere 
che la clandestinità, gli scafisti, le rotte 
dell'immigrazione illegale sono il pro- 
dotto delle leggi che da quasi vent'anni 


impediscono la libertà di movimento a 


milioni di persone. 
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ismi 


dominato dalle grandi manovre degli impe- 


- rialismi, che per ridisegnare le varie zone 


d'influenza e di dominio hanno scatenato . 
guerre atroci, ridando fiato ai totalitarismi 
etnici e religiosi, con il massacro di popo- 
lazioni inermi. 


È ora di dire basta! È ora di invertire 
la tendenza! 


Ora più che mai vi è quindi la necessità 
di ribadire la nostra più ferma opposizione 
ai nuovi tentativi autoritari che si delineano 
all'orizzonte. 

Dobbiamo convincere i “delusi” delle 
sinistre parlamentari e autoritarie scon- 
fitte dalla storia e dalle urne elettorali, gli 
oltre 11 milioni di cittadini/e che queste 
urne hanno disertato, tutti gli antifascisti 
e gli amanti della libertà affinché, senza 
indugi, abbandonino ogni illusione par- 
lamentaristica e diano vita piuttosto ad 
organizzazioni di base senza gerarchie, 
senza funzionari di partito e di apparato, 
per il rilancio dell’azione diretta collettiva, 
la gestione in prima persona della lotta, il 
rifiuto della delega come garanzie di un 
percorso autogestionario che non si limiti 
agli “aggiustamenti”,-alle “compatibilità” 
interne all'organizzazione capitalistica del 
lavoro e della società, ma ponga all'ordine 
del giorno la trasformazione radicale dei 
rapporti sociali, per un mondo di libere 


‘ed uguali. 


Dobbiamo sostenere lo sforzo di quanti 
nel mondo, da Kobane alla Palestina, lot- 
tano per conquistare la libertà ed il diritto 
all’autodeterminazione. 


Per rispettare la memoria storica, per 
ricordare: che la lotta antifascista -è nata 
nel 1919 e non è finita il 25 aprile di set- 
tanta anni fa, per onorare i compagni e 
le compagne cadute, l’antifascismo deve 
tornare ad intrecciarsi alla critica radicale 
dell'esistente ed alla prospettiva rivoluzio- 
naria di una società senza gerarchie né 
sfruttatori, sconfiggendo sul terreno della 
pratica sociale - autogestionaria, solidale, 


antirazzista, antisessista — ogni tentativo 


di criminalizzazione della nostra vita e di: 
attacco alle libertà individuali e collettive. 


Massimo Varengo 


Dall'altra parte, Salvini e i soliti 


razzisti da quattro soldi blaterano le 


solite cose: creare un blocco navale, 
difendere i confini, affondare i barconi 
prima della partenza. Fosse per loro, ` 
le bagnarole cariche di persone an- 
drebbero speronate dalle corvette della 
Marina militare, così come per altro. 
avvenuto in passato, con dinamiche 

più o meno accidentali. (...) 


26 Aprile 2015 


- Viadotti crollati 


L'italia del massimo ri 


Nelle cronache degli ultimi giorni, viadot- 
ti crollati. un pilone della Palermo-Catania 
ha ceduto, tagliando in due la Sicilia, e una 
voragine di un oltre un metro si è aperta 
in Sardegna sulla statale 554. Opere mal 
eseguite, peggio progettate, mai finite o 
. abbandonate, e il presidente dell'Anas, 
gruppo pubblico, già indagato per abuso 
d'ufficio, il super-manager delle autostrade 
Pietro Ciucci, annuncia le dimissioni. E 
Palazzo Chigi a chiedere le dimissioni per 
bocca di Erasmo D'Angelis, coordinatore 
della struttura di missione gli ha chiesto 
di “assumersi le sue responsabilità”. Dopo 
l'assemblea di metà maggio si dimetterà 
dall'incarico di presidente e amministratore 
‘ delegato dell'Anas. Prosegue la ristruttura- 
zione in senso aziendalista ed efficentista 
del carrozzone Italia. Il piè veloce Matteo 
Renzi anche questa volta, non ha perso 
tempo per scaricare un altro boiardo di 
stato, dopo Ercole Incalza e il Ministro Lupi. 
Peccato che tutto questo avvenga solo e 
-< sempre in risposta a qualche disastro, non 
per iniziativa politica del governo PD. Il 
neo ministro delle Infrastrutture e dei Tra- 
sporti Graziano Delrio incontra l'ex boiardo 
di stato Ciucci e poche ore dopo sul sito 
dell'Anas compare un breve comunicato 
che informa della “intenzione di rimettere 
l'incarico” e fonti ministeriali fanno sapere 
che ciò “apre la strada a una nuova stagione 
per i lavori pubblici e per l’Anas, in sintonia 
con la discontinuità che si sta avviando al 
ministero”. Purtroppo tutto ciò non ridarà la 
vita a Adrian Miholca, il 2>enne deceduto 
lo scorso 2 marzo per il crollo del tratto del 
viadotto Italia compreso tra Laino Borgo e 
Campotenese. Era rumeno, e la sua morte 
non fa notizia. Come l'inchiesta della Pro- 
. cure di Castrovillari che si incrocerà con 
quella di Firenze sulla tangenti per le grandi 


opere in Italia: un lungo elenco di appalti 
dorati finiti nelle mani di una presunta cric- 
ca, tra cui anche il terzo macrolotto dell'A3: 
quello del viadotto Italia. Da un'intercetta- 
zione telefonica captata dopo la sciagura. 
infatti, emerge come uno degli indagati si 
preoccupasse di verificare i contratti di col- 
laborazione stipulati con una società nella 
direzione dei lavori (duecentomila euro in 
quattro anni) dal momento che per sua 
stessa ammissione, si sarebbe trattato di 
contratti ai quali non avrebbe fatto seguito 
alcuna prestazione lavorativa. Dagli atti, 
inoltre, emerge come il costo complessivo 
di quel cantiere fosse levitato da 424 a 600 
milioni di euro.e, dulcis in fundo, non manca- 
no ombre sulle fasi successive all'incidente 
mortale. A pagare il prezzo del sistema Italia 
sono in primo luogo le maestranze. La ma- 
nodopera non ha mai avuto in Italia una giu- 
sta considerazione. Tramontata l'ideologia 
operaista, non è rimasto nessuno o quasi 
a valorizzare e dare la giusta e doverosa 
importanza e chi costruisce, lavora, spesso 
a suo rischio e pericolo i beni materiali, o 
la loro manutenzione. Questo ha significato 
negli ultimi decenni un decadimento delle 
maestranze e delle competenze, come 


| pure progettazioni, sacrificate sull'altare 


del profitto, in una società dello spettacolo, 
dove solo l'apparire e ostentare, scimmiot- 
tando improbabili VIP, è importante. Strade 
sempre più larghe e veloci si sovrappon- 
gono alle vecchie, le nuove autostrade le 
cosiddette grandi opere, tunnel, aeroporti, 
ponti, porti turistici, il più delle volte inutili, 
fanno da apripista al consumo del territorio, 
parcheggi, centri commerciali, ipermercati, 
parchi divertimento, mega cinema, impianti 
sportivi, e case, case, e ancora discariche 
o inceneritori. Il territorio usato come merce 
di scambio, per affermare potere, controllo 


sociale attraverso l’indotto dell'edilizia 
che continua a essere, settore trainante 
nonostante la crisi. Il governo attraverso lo 
“sblocca Italia”, sciolte le briglie del motore 
delle grandi opere, moltiplica le colate di 
cemento, senza alcun intervento reale sul 
territorio. Lo stato di salute di una collettività 
passa attraverso la consapevolezza. È sui 
rifiuti, sull'energia, sulla gestione delle risor- 
se idriche, sulla sanità, oltre che da sempre 
su edilizia e urbanistica, che nei territori si 
gestiscono le cordate d'affari, mettendo a 
serio rischio ambiente, salute e beni dei 
cittadini. Stiamo pagando a caro prezzo 
l'industrializzazione e la cementificazione 


Torino. Preliminari per l’ostensione 


Non ci possono essere dubbi. Dio si è 
certamente adirato per l'iniziativa “Preli- 
minari per l'ostensione” promossa dalla 
Rete NoSindone in occasione della nuova 
esposizione pubblica del lino conservato 
nel Duomo di Torino. Dio non ce la poteva 
fare da solo ed' ha chiamato in soccorso 
Zeus, che ha preparato per la serata del 
18 aprile fulmini, saette, pioggia torrenziale 
e, con l'aiuto di Eolo, anche un bel vento 
ghiacciato che ha spezzato per qualche 
ora una calda primavera. 


Gli sforzi dei tre sono serviti a poco. 
Gli anticlericali, della Rete No Sindone 
hanno guadagnato i portici all'angolo tra via 
Roma e piazza Castello e hanno piazzato 
banchetti, striscioni, cibarie e sindoni e, tra 
prefiche, cristi imparruccati, sindoni, frati e 
drag queen hanno dato il via ad una serata 
irridente e beffarda. 


Piazza Castello — surreale tra plasticoni 
dei gazebo per i pellegrini, giardini ir-reali 
inaccessibili, alpini con il mitra e poliziotti 
dell’antisommossa — era attraversata da 
plotoni di Digos armati di macchine foto- 
grafiche, che scattavano freneticamente. 
Il momento clou è stata l'apparizione di 
Saturnia Galattica, bionda drag in tacconi 
e fantascientifiche tette argento. 


Poi è partita la rassegna video, tra film 
autoprodotti e d'autore, tra Bunuel, Torino 
Ribelle e Badhoie. 


Questo è solo il primo degli appunta- 


menti di questa primavera anticlericale 
che culminerà il 21 giugno con una street 
che attraverserà Torino in occasione della 
visita di Jorge Bergoglio. | | 


Di seguito l'appello della Rete NoSin- 
done, sotto il lenzuolo niente. 

Qui www.anarresinfo.noblogs.org pa- 
-tete trovare alcune immagini della sérata. 


Dal 19 aprile c'è una nuova ostensio- 
ne della Sindone a Torino. La kermesse 


clericale all'ombra della Mole culminerà il 
21 giugno con la visita di Jorge Bergoglio. 

— Il lenzuolo custodito nel Duomo verrà 
esposto al pubblico: poco importa che sia 
un buon manufatto di qualche tessitura 
medievale, il miracolo, sostengono i preti, 
è la fede. In fondo costa meno degli psi- 


cofarmaci anche se è altrettanto dannosa. - 


A seconda dei tempi e delle latitudini fa 
l'effetto dell'oppio, sopendo il desiderio di 
rivolta, oppure quello della cocaina, spro- 


nando alla guerra. 


La città è stata militarizzata, | giardini 
reali e parte di piazza Castello sono stati 
requisiti per | pellegrini. Poliziotti e carabi- 
nieri hanno moltiplicato i posti di blocco, 
rinforzando la stretta poliziesca. Ogni 
grande evento è occasione per infittire 
i dispositivi disciplinari, mettendo sotto 
sorveglianza un'intera città. 


In questa primavera la rete di controllo 
si estende da Torino a Milano. 


A Milano l'Expo mette in scena l’Italia ai 
tempi di Renzi, tra cantieri miliardari e morti 
di lavoro, agro business e green economy, 
lavoro gratuito e servitù volontaria, sfratti e 
polizia, gentrification e colate di cemento. 


Tra un panino trans-genico e un len- 
zuolo taroccato, buongustai e pellegrini 
potranno nutrire il corpo e l’anima con 
una sola gita tutto compreso. Peccato che 
le esposizioni universali dei preti, come 
quelle dei padroni, le pagano tutti, anche 


chi preferisce altri giochi sotto il lenzuolo. - 


Bergoglio benedirà i contadini che nu- 
trono la terra, cui ogni giorno il mondo di 
Expo ruba il futuro, offrendo un ombrello a 
chi non regge i ritmi di produci-consuma- 
crepa ormai trionfanti in un paese, dove 
ogni tutela è stata bruciata sull'altare del 
nuovismo. : 

Renzi e Bergoglio sono complementari, 
l'uno è il puntello dell'altro. L'immagine 
di un uomo torturato ed ucciso, sebbene 
falsa, esprime la verità della condizione di 


Sotto il lenzuolo niente 


tanti troppi uomini e donne cui la religio- 
ne vuole imporre una morale di dolore e 
sopportazione. 


La Rete NoSindone, che cinque anni fa 
diede vita a numerose iniziative in occa- 
sione dell'ultima esposizione del lenzuolo 
e della visita di Ratzinger, si prepara a 
scendere in pista con la propria critica 
irridente e corrosiva. 

Sebbene le favole delle religioni presti- 


«no il fianco alla satira ed al guizzo salace, 


purtroppo la chiesa cattolica non fa affatto 
ridere. La pervasività della chiesa nelle 
vite delle persone va ben al dì là di chi vo- 
lontariamente si riconosce nella metafora 
servile della pecora e del suo pastore, per 
investire, tramite tante leggi dello Stato, 
la vita di tutti. 

La straordinaria plasticità culturale che 
ha consentito ad una monarchia assoluta 
di attraversare duemila anni di potere e più 
di duecento anni di secolarizzazione, oggi 
è mirabilmente rappresentata dal gesuita 
venuto dall'Argentina a dare una ripulita 
all'immagine della chiesa, offuscata da 
infinite vicende di pedofilia, per non dire 
degli arresti eccellenti di alti prelati con le 
mani in pasta nelle stanze della finanza 
vaticana. 

La successione tra Ratzinger e Bergo- 
glio si è imposta quando il teologo tede- 


sco, implacabile fustigatore della teologia 


della liberazione, inflessibile restauratore 
della morale cattolica nelle sue punte più 
aguzze, non si é sentito più in grado di 
fronteggiare il proprio potente segretario 
di Stato, Tarcisio Bertone, l'uomo che più 
di ogni altro si era battuto per mantenere 
lo IOR, la banca vaticana, nella nube di 
ovattato silenzio e mistero in cui ha sempre 
prosperato. 

Bergoglio era l'uomo giusto nel mo- 
mento giusto. 

Occorreva un cambiamento di stile, 
per garantire che tutto potesse filare come 
sempre. 

Bergoglio l’ha detto in modo chiaro che 
la costruzione del gender, la culturalità 


selvaggia degli anni passati. Si costruisce 
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ovunque, si sfrutta la natura, si devastano 
montagne per realizzare opere inutili e dan- 
nose. Fra i compiti della rivoluzione sociale. 
oltre a dare il giusto valore all'opera umana, 
magari riqualificata in processo di lotte 
eco sociali nei territori, c'è anche quello di 
distruggere tutto ciò che mina il futuro delle 


prossime generazioni. Noi non vogliamo 


morire per la produzione, stiamo morendo 
di diossina, di inquinamento. Una diversa 
cultura del territorio, una più spiccata atti- 
tudine della popolazione a prendersi cura 
dell'ambiente in cui vive, potrebbero dar vita 
ad una riflessione ed una pratica collettive 


dei generi, l’attraversamento di identità 
sessuali, per non dire del radicalismo 
queer sono scelte ed approcci in contrasto 
con la dottrina. Ha tuttavia compreso che 
indicare la via della redenzione attraverso 
il perdono, poteva essere un buon modo 
per sedurre e riportare nel recinto le pecore 
nere e smarrite. 


La chiesa di Francesco è misogina, 
omofobica e transfobica come quella di 
Benedetto XVI, ma nasconde la spada 
sotto la tonaca. - 


Bergoglio si fa le ossa negli anni della 
dittatura di Videla, quando è capo dei 
gesuiti argentini. Il suo ruolo è a dir poco 
ambiguo in una chiesa pesantemente 
collusa con i militari, che hanno torturato 
ed ucciso, facendone sparire i cadaveri, 
oltre trentamila uomini e donne, colpevoli 
di lottare contro la dittatura. 

Uno tra tutti, il nunzio apostolico Pio 
Laghi, consigliava ai torturatori di dare 
l'estrema unzione alle loro vittime. 


Bergoglio sceglie di chiamarsi Fran- 
cesco, imponendo da subito un'immagine 


o 
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capaci di innescare un processo virtuoso, 
capace di arrestare e, chi sa, invertire la 
marcia del motore impazzito che ci gover- 
na. Non vi sono valori superiori al diritto 
di vivere bene in un luogo e di gestire la 
propria esistenza in un rapporto qualificato 
con il sistema naturale e sociale in cui si 
svolge. Quando il prelievo di una risorsa, 
la trasformazione di un'area, la Costruzione 
di un infrastruttura danneggia l'equilibrio di 
un territorio, e peggiora quindi le condizioni 
di vita delle persone che compongono la 
comunità, esso non va attuato. 


Orestes . 


opposta a quella di Joseph Ratzinger, 
un'attitudine più caritatevole verso chi 
non rispetta la morale cattolica. Nessuna 
reale modifica dottrinaria ma uno stile più 
affabile decretano la fortuna mediatica 
del nuovo papa. Per Francesco, Francy 
2.0, resta valida la celebre massima di 
Tomasi da Lampedusa ‘Occorre che tutto 
cambi, perché tutto resti come prima”. Una 
formula che vale anche per i governi che 
si succedono in Italia dopo la diaspora 
democristiana, dopo la fine del partito dei 
cattolici e un'epoca che vede cattolici in 
tutti gli schieramenti, pronti a garantire il 
finanziamento della chiesa cattolica con 
l'otto per mille, il pagamento degli stipendi 
degli insegnanti di religione cattolica nelle ` 
scuole di ogni ordine e grado, soldi pub- 
blici per ospedali e scuole confessionali, 
sostegno all'edilizia vaticana. 


La Rete NoSindone sarà nelle piazze e 
nelle strade di Torino per esserci ed essere 
come vogliamo, uscendo dal cono d'ombra 
di un lenzuolo che si stende come sudario 
di morte sulla libertà di ciascun* di noi. 


m.m. 


Carrara: 
Primo Maggio Anarchico 


Quest'anno il Primo maggio a Carrara torna in piazza Cesare Battisti: 


ore 9,30 ritrovo 


ore 10,30 comizio, parlerà Francesco “Fricche” Carlizza della Federazione 


Anarchica Italiana 


ore 12 corteo per le vie cittadine con la deposizione di fiori ai numerosi marmi 


che ricordano i nostri compagni caduti 


_Il corteo si concluderà infine in piazza Matteotti davanti alla storica sede del 


Germinal. 


A seguire la solita conviviale improvvisazione. 


Tutt* sono invitati a portare il loro contributo e la loro presenza alla buona 


riuscita della manifestazione. 


| Padoan. 


UMANITA NOVA 


Vaneggiamenti, tesoretti, lotta politica: 


Sparano palle ma p 


li vento è cambiato. L'ho visto non 
solo nelle parole, ma nello sguardo 
del ministro dell'economia Pier Carlo 
uno sguardo di sicurezza. di 
sfida. L'ho visto nell'atteggiamento del 


. nostro Presidente de! Consiglio quando 


ha parlato con Barack Obama e durante 
la conferenza stampa congiunta: c è 
fiducia, c'è sicurezza.. Ora si potrà 
pensare ad un futuro diverso da quello 
al quale sembrava fossimo condannati. 
strutturalmente in declino... La psico- 
logia positiva è un fattore non da poco 
nell'economia. E per ora il duo Renzi/ 
Padoan ne ha portata da vendere” 

Mario Platero, Il Sole 24ore - 24 Plus, 
sabato 18 aprile 2015. 

Il commento ispirato del penni- 
vendolo confindustriale all'incontro 
Renzi-Obama sembra davvero voler 
segnalare un nuovo inizio per la no- 
stra arrancante compagine nazionale, 
affranta da 20 anni di declino indu- 
striale inesorabile e inarrestabile. La 
caduta dei livelli produttivi, il crollo 
occupazionale, il sempre crescente 
debito pubblico, la corruzione e la clep- 
tomania dei politici, Io sciopero degli 
investimenti da parte della borghesia 
‘improduttiva’”, l'alienazione delle mi- 
gliori aziende italiane passate in mani 
estere, tutto sembra passare in secon- 
do piano, visto che abbiamo finalmente 
un “enfant prodige” al comando ed un 
navigato funzionario internazionale 
nel ruolo chiave dell'economia. L'unico 
compito che resterebbe agli italiani, alle 
istituzioni, alle parti sociali è quello di 
collaborare senza rompere le uova nel 
paniere di queste lungimiranti guide 
della riscossa tricolore. 

La conferma di questo vento favo- 
revole consisterebbe nell’'asserita esi- 
stenza di un tesoretto, scoperto nelle 
pieghe del bilancio, da destinare alla 
spesa sociale, per segnare finalmente 
una discontinuita forte con le politiche 
di austerità “imposte” dalla UE, dalla 
BCE, dalla troika, in questi anni duri di 
risanamento. Proviamo a capire di cosa 
si tratta. Nel DEF 2015 (Documento 
di Economia e Finanza) il governo ha 
reso pubblico uno scostamento pari allo 
0,1% del PIL (parliamo di una cifra pari 
ad un millesimo!), che vale 1,6 miliardi 
di euro, tra il deficit “programmatico” e 
quello ‘tendenziale’ || primo doveva 
essere 2,6% mentre il secondo pare 
assestarsi sul 2,5%. “Che facciamo, 
babbiamo?”, direbbe Montalbano! 

Invece no! Su questa “non notizia”. 
che riguarda uno scostamento previsio- 
nale su avvenimenti che devono ancora 
verificarsi, che sono una sostanziale 
profezia (non necessariamente auto- 
avverantesi), il governo ha costruito 
una teoria ed innescato una polemica, 
che mira a far scannare i pasdaran 
della discussione politica sull'eventuale 
utilizzo del tesoretto: lo usiamo a scopi 
sociali? Estendiamo il bonus Renzi agli 
incapienti? Lo diamo anche ai pensio- 


nati? Lo usiamo per finanziare gli sgravi 
contributivi ai neo-assunti del Jobs-Act. 
con contratti a tutele inesistenti? Lo 
sfruttiamo come strumento di propa- 
ganda per prendere | voti alle regionali 
e intanto ce lo teniamo in cassaforte 
perché non si sa mai? 

La vicenda è stata correttamente 
definita "un'arma di distrazione di 
massa’, perché fa intravvedere la po- 
tenziale esistenza di una cifra pari a1,6 
miliardi di euro, mentre il governo sta 
trattando in realtà per tagli e tasse con 
un ordine di grandezza almeno dieci 
volte superiore nel 2016: 5,8 miliardi di 
tagli a regioni ed enti locali, 3,3 miliardi 
di risorse da recuperare teoricamente 
dall'evasione fiscale, 1 miliardo per 
restituire alle aziende energetiche i 
proventi della “Robin Tax” (sentenziata 
illegittima dalla Suprema Corte), e via 
dicendo. Se tutto questo non doves- 
se andare in porto, scatterebbero le 
ciausole di salvaguardia previste dal 
governo Letta (taglio alle detrazioni 
e ai contributi) o dal governo Renzi 
(aumento dell'Iva e delle accise). La 
botta sulla gia fragile ripresa economi- 
ca sarebbe letale. 

L inconsistenza delle previsioni 
governative è palese: tutto si basa sul 
presupposto che nel 2015 la crescita 
sia dello 0,7%, che i tassi restino bassi 
e consentano un risparmio di spesa per 
interessi pari a quasi 6 miliardi. 

il FMI la vede molto diversamente: 
prevede per l’Italia una crescita limita- 
ta allo 0,5%. L'ottimismo del governo 
sembra fuori luogo. La situazione 
finanziaria internazionale non sembra 
più così favorevole, come quando è 
stato varato a gennaio il QE da parte di 
Draghi. Nell'ultima settimana lo spread 
dei titoli dei paesi periferici dell’area 
euro è risalito di 30 punti base. Mentre 
nel mondo si verificano le prime aste 
di titoli di stato a tasso negativo (il 
decennale in Svizzera, il quadriennale 
in Germania, l’annuale in Danimarca), 
in Italia, Spagna e Portogallo i tassi 
risalgono. La prospettiva di un default 
greco torna d'attualità e ogni sospiro 
di Varoufakis fa.venire la pelle d’oca 
al responsabili delle finanze pubbliche 
dei paesi a rischio. La Reuters sostiene 
che la Grecia ha solo più 2 miliardi di 
euro in cassa, ma entro maggio deve 
onorare 2,5 miliardi.con il FMI ed entro 
luglio altri 7,5 con la UE. Il ministro 
tedesco dell'economia Schaeuble so- 
stiene che il mercato ha già prezzato 
adeguatamente il default della Grecia: 
come dire, fate quello che volete, non 
avremo esitazioni a buttarvi fuori. In 
Grecia si studia una moneta alternati- 
va, lo “loY”, (I owe you), dei pagherò 
per pagare prestazioni sociali come 
stipendi statali. pensioni, pagamenti 
di forniture. Il governatore della BCE 
Mario Draghi ammette nei suoi co- 
municati che se la Grecia fallisce ed 
esce dall’'euro ci avventuriamo in un 


Stragi o omicidi di massa? 


ontinua da pagina 


(...) Nessuno, da destra a sinistra 
prende mai in considerazione la que- 
stione centrale che sta alla base del 
problema. Vastissime aree del pianeta 
sono incendiate da guerre, conflitti 
terrorismo. Milioni di persone sono 
ostaggio della povertà endemica 
dell'assenza di prospettive in paesi 
martoriati dallo sfruttamento e dalle 
politiche neocoloniali dei governi occi- 
dentali. A tutto questo l'Unione europea 
ha sempre risposto con la blindatura 
dei confini, ritenendo di non dover mai 
fare i conti con la massa di diseredati 
che vivono alle nostre porte e che re- 
clamano anche loro il diritto a una vita 
degna di questo nome 

Tutte che le volte che abbiamo scrit- 
to di “Fortezza Europa” intendevamo 
proprio questo. Tutte le volte che nelle 
nostre manifestazioni abbiamo denun- 


ciato la criminalità delle leggi repres- 
sive scatenate contro gli immigrati, ci 
riferivamo a questo sistema che genera 
criminalità. Quando c'è un approccio 
proibizionista a un fenomeno, la na- 
turale conseguenza è la speculazione 
criminale sul bisogno che viene vietato 
dalla legge. Prendersela soltanto con 
gli scafisti, dunque, è un esercizio ipo- 
crita che serve a sollevare dalle proprie 
responsabilità i soggetti istituzionali 
che rendono possibile questo enorme 
scempio dell'umanità 

Adesso, i grandi dell'Europa si 
affretteranno a organizzare riunioni 
a Bruxelles per battersi la mano sul 
petto e promettere che tutto questo 
non succederà mai più. E invece con- 
tinuera a succedere, finché ci saranno 
le frontiere e queste leggi a rendere la 

vita impossibile a milioni di persone 
TAZ laboratori di comunicazione 
libertaria 


‘territorio inesplorato”. 

In uno scenario del genere pensare 
di poter contare su un tesoretto è fan- 
tascienza. In una recente seduta della 
Commissione Bilancio è stato affrontato 
il tema del derivati presenti nel bilancio 
statale. Pare che siano 163 miliardi 
di euro e che i dati di dettaglio siano 
secretati: si sa però che riguardano, 
in maggior parte, “Irs di duration”, un 
modo criptico di definire scommesse 
o coperture sull'andamento dei tassi. 
Ad oggi il loro valore mark-to-market, 
cioè quanto guadagno o perdo se li 
prezzo effettivamente, è negativo per 
44 miliardi di euro: man -mano che si 
avvicinano alla scadenza le perdite 
diventano concrete e bisogna trovare 
i soldi per coprirle. Pare che dal 2005 
ad oggi siano già stati spesi 6 miliardi 
di euro all'anno per coprire le perdite 
sui derivati. E’ evidente che un trend 
analogo per gli anni futuri assorbirebbe 
totalmente i possibili risparmi in conto 
interessi sul debito pubblico, ammesso 
e non concesso che lo spread resti 
costantemente a questi livelli minimi. 

in realtà uno spettro si aggira per 
i Europa e non solo, perché nessuno 
riesce ad immaginare come si esca 
dalle politiche monetarie non conven- 
zionali inaugurate dalla FED dopo la 
crisi Lehman. Il mondo della finanza si 


èrisollevato con la droga dell'offerta di 


liquidità a costo zero in quantità inu- 
sitate e per periodi lunghissimi. Buone 
ultime, sono arrivate su quella sponda 
anche Bce e Bank of Tokyo. Gli Usa 


lovono pietre 


hanno recuperato qualcosa in termini 
di ripresa economica, ma Europa e 
Giappone faticano a restare sopra lo 
zero. La Cina sta rallentando e rischia 
molto nel tentare di riorientarsi verso un 
modello a crescita interna. In giro per 
i mondo il “Washington Consensus” 
è a pezzi. Pezzi importanti di mondo, 


‘vitali per la produzione di materie prime 


essenziali, sembrano decisi a sottrarsi 
al controllo di chi governa la globaliz- 
zazione. La crisi Ucraina sta dilaniando 
il rapporto Europa-Russia. Il processo 
di integrazione europea, da baluardo 
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protetto da contrapporre alla durezza 
della competizione internazionale, si 
è trasformato in un meccanismo che 
stritola le economie più deboli della 
stessa UE. | nodi che dovranno éssere 
affrontati e risolti sono ben più spessi 
del dibattito sull'utilizzo di un ipotetico 
tesoretto fiscale: il primo obiettivo è co- 
stringere il governo, la politica e le parti 
sociali a prenderne atto e negoziare 
interventi d'emergenza per la grave 
situazione economica e sociale. 


RENATO STRUMIA 


ERRATA CORRIGE 


Nel mio articolo “Ma l’Isis è lontano?” pubblicato sul numero scorso di UN 


(14/2014).ho fatto un errore quasi alla fine quando ho detto che l'ex ministro 


Luigi Berlinguer è il fratello del defunto Enrico Bertlinguer mentre in effetti 


erano cugini. Non so bene come ho fatto a sbagliarmi, lo sapevo benissimo 


e l'avevo anche controllato su Wikipedia che i due erano cugini e discendenti 


entrambi dalla stessa nobile famiglia catalana stabilitasi in Sardegna all’epoca 


della dominazione aragonese. Lo smarrone, però, l'ho fatto lo stesso. Mi scuso 


con | lettori. 
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Dibattito 


È; articolo “Le lotte e i percorsi di libe- 
razione”, pubblicato sul numero 13 anno 
95, di Umanità Nova, presenta moltissi- 
mi (s)punti critici. Intanto non si può non 
rilevare un’errata impostazione di base: 
viene affermato che la lotta di classe 
ha diminuito di intensità fino a quasi a 
sparire. Niente di più sbagliato: la lotta di 
classe è un processo insito nella moda- 
lità di produzione capitalista. La lotta di 
classe non può scomparire e tanto meno 
ridursi di intensità, il punto, è semmai, 
che negli ultimi anni viene combattuta 
attivamente e coscientemente sopratut- 
to dal padronato. Difatti la lotta di classe 
non è monodirezionale, combattuta solo 
dal proletariato ma è un processo dia- 
lettico in cui le classi si scontrano tra di 
loro. L'aumento della forbice tra ricchi e 
poveri è la dimostrazione puntuale del 
fatto che al momento chi è in vantaggio 
al momento è chi detiene i mezzi di 
produzione. In tutto questo rientrano i 
processi di finanziarizzazione dell’eco- 
nomia, le delocalizzazioni, i processi 
di accumulazione mediante le grandi 
opere, infrastrutturali o urbanistiche. 
Il problema è, semmai, che chi campa 
di lavoro salariato non è dotato di un 
organizzazione tale per rovesciare il 
tavolo su cui si gioca la partita. Anzi, 
spesso sembra quasi non rendersi conto 
che viene giocata una partita in cui la 
< posta in gioco è l’assoggettamento alle 
logiche di produzione capitaliste tipiche 
di questo tempo. Le fasi più battagliere 
dell'otto-novecento, quelle che hanno 
visto il movimento dei lavoratori strap- 
pare grosse conquiste, ora messe in 
discussione dalla profonda modifica 
degli equilibri sociali, sono state carat- 
terizzate dalla presenza di strutture e 
organizzazioni che riuscivano non solo 
a contrastare l’opera del padronato ma 
anche a spingere in avanti e strappare 
migliori condizioni di vita: diminuzione 
dell'orario di lavoro, aumenti salariali, di- 
‘ritti civili e politici, garanzie sul posto del 
lavoro, ridistribuzione, anche indiretta, 
tramite i meccanismi del welfare state, 
del reddito. Certamente tutto questo 
è stato possibile grazie al fatto che, 
pensiamo agli anni 60-70, era neces- 
saria forza lavoro per sostenere i boom 
economici e che questa forza lavoro, di 
conseguenza, era dotata di un grosso 
potere contrattuale. In un mondo diviso 
in blocchi non si poteva giocare con le 


delocalizzazioni e la finanziarizzazione 
estrema dell'economia era a di là da 
venire. L'insieme di questo condizioni, 
soggettive e oggettive, ha portato alle 
maggiori conquiste sociali i cui frutti 
oggi vediamo mettere in discussione. 
Emerge di conseguenza la necessità di 
porsi due fondamentali domande: come 
resistere? E come rilanciare la partita 
in senso rivoluzionario,.ovvero sia met- 
tendo radicalmente in crisi il sistema di 
produzione capitalista e imponendo un 
suo superamento verso nuove forme di 
produzione? Il movimentismo, quell'idea 
perniciosa che riconduce la crisi dei mo- 
vimenti sociali a una narrazione che 
asserisce che la mancanza dell'unità 
tra gruppi, gruppetti e sette politiche, 
è la principale causa della mancanza 
di capacità di rispondere agli attacchi 
portati avanti dalla classe dominanti, 
dimostra tutti i suoi limiti. Noi anarchici 
vogliamo la rivoluzione sociale e la 
vogliamo tramite mezzi e fini coerenti 
tra di loro. Ovvero sia asseriamo la 
necessità di un'organizzazione che 
prefiguri qui e ora il mondo che noi vo- 
gliamo. La logica movimentista invece 
fa appello, quasi sempre, a modalità 
egemoniche dell’azione politica, pre- 
tendendo un'unità tattica-strategica 
con gruppi politici fondamentalmente 
anti-anarchici, ovvero autoritari. In 
campo anarchico questa tendenza fa 
appello ad una presunta potenza delle 
lotte o delle situazioni al di fuori dello 
specifico.Affermare la necessità di una 
forte organizzazione anarchica speci- 
fica, strutturata in modo federalista e 
orizzontale, non è autoreferenzialità. Al 
contrario significa affermare che i nostri 
unici referenti sono coloro che appar- 
tengono alle classi subalterne, a cui noi 
stessi apparteniamo, e non un generico 
“movimento” con cui cercare in modo 
parossistico l'unità.A questo va aggiunto 


il problema della mediatizzazione delle. 


lotte stesse. Le manifestazioni teatrino, 
le patte teatrali, l'insurrezionismo este- 
tico, hanno caratterizzato una buona 


| parte degli ultimi venti anni di lotte 


sociali. E forse un caso che siano stati 
gli anni in cui sono state maggiormente 
messe in crisi le conquiste degli ultimi 
150 anni? E completamente velleitario 
pensare che questi presunti momenti 
di rottura siano momenti in cui si esce 
dal rapporto sociale capitalistico. Molto 


spesso non sono niente altro che pezzi 
dello spettacolo vigente. E in quanto 
tale sono innocui, compatibili, digeribili, 
assimilabili. Le lotte sociali sono dei 
processi sociali e le manifestazioni, | 
momenti più visibili, sono solamente 
una parte di questi processi. Pensare al 
contrario significa scambiare una parte 
per il tutto. 


Così come affermare che . Jil 
nuovo rapporto sociale è già presente 
nello stile di vita individuale [...] come 
nel momento collettivo [...] basterà 


‘ semplicemente che esso si estenda. 


[...]' è profondamente errato in quanto 
si elude del tutto il problema principa- 
le: la mancanza di rapporti forza tali 
da creare qui e ora, o anche in modo 
graduale ma costante, un rapporto 
sociale radicalmente differente rispetto 
a quello attuale. E, sopratutto, si elude 
il problema che questo nuovo rapporto 
sociale deve essere accessibile a tutti e 
non solo agli appartenenti alla “subcul- 
tura movimento”. Bisogna si costruire 
tutti i giorni opposizioni, resti, situazioni 
radicali, ma bisogna farlo tenendo ben 
presente che solo lo sviluppo dellor- 
ganizzazione anarchica specifica può 


bloccare a priori le derive auoritarie, ` 


egemoniche, elettoraliste, a cui spesso 
i “movimenti” vanno incontro. La logica 
movimentista affonda le sue basi nel 
percepirsi come corpo separato rispetto 
alla società, logica fortemente autore- 
ferenziale e da sottocultura, incapace 
di andare al nodo della questione: il ro- 
vesciamento del rapporto di forza tra le 
classi, ovvero l'appropriazione da parte 
del proletariato dei mezzi di produzione 
e la gestione degli stessa senza buro- 
crazie e mediatori, ovvero l'abolizione 
delle classi sociali e della modalità di 
produzione capitalista. Il movimentismo 
è figlio di un'autoghettizazione in cui 


possono essere elaborati solamente 


percorsi estremamente limitati e parzia- 
li, del tutto rientranti nella compatibilità 
capitalista, facilmente riassorbili e co- 
optabili in logiche di rappresentanza e 
clientela, che si risolvono, in definitiva, 
nella cura del proprio orticello mentre 
ci si racconta di praterie sterminate da 
colonizzare. Ma la prateria narrata è in 
realtà un disegno su di un muro mentre 
la prateria vera sta al di là del muro della 
narrazione. | 


i altra internet 
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La Chimera movimentista 


E ora veniamo ad un altro punto, 
quello delle “lotte a margine della condi- 
zione salariata”. Come anarchici siamo 


-ben consci del fatto che la società non si 


risolve semplicemente nella contraddi- 
zione capitale-lavoro ma che a fianco di 
questa contraddizione ne sono presenti 
altre altrettanto importanti. Per questo, 
oramai da anni, si parla della necessità 
dell’intersezionismo delle lotte, ovvero 
della necessità di unificare lotte appa- 
rentemente diverse, se non addirittura in 
apparente contraddizione tra di loro. Ma 
l'intersezionismo può essere garantito 
solamente da un’organizzazione politica 
che riesca non solo a tenere insieme 
le varie istanze ma anche a risolverle 
dialetticamente, ovverosia a fare lavoro 
di sintesi e a superare le presenti con- 


. dizioni di vita. Perchè se è vero che il 


personale è politico è altrettanto vero 
che spesso le questioni politiche ven- 
gono sempre e solo riportate a livello 
personale, perdendo completamente 
di vista la visione collettiva. O, al più, 
si pretende di ricondurre la dimensione 
collettiva a quella di gruppi di affini. 
Ma non è così: i rapporti di dominio 
pervadono l’intera società con una 
vera e propria microfisica del potere e 
i percorsi di resistenza e contrattacco 
non possono essere, di conseguenza, 
solo individuali o basati su gruppi di 
affinità. Prendere atto della complessità 
della realtà significa prendere atto della 
necessità dell’azione politica collettiva 
e, coerentemente, svilupparla. E questo 
può essere fatto solamente producendo 
e riproducendo organizzazione ovvero 
mettere in campo rapporti sociali nuovi, 
il meno possibili compatibili con il modo 
di produzione capitalista e l’organizza- 
zione autoritaria della vita, ovvero uscire 
dalla logica della merce, che spesso av- 
viluppa anche i progetti di pretesa eco- 
nomia alternativa, in grado di resistere 
all’ovvia repressione e agli ovvi tentativi 
di recupero. Ma per far questo bisogna 
ritornare ad una serià analisi razionale 
e scientifica della realtà e abbandonare 
le narrazioni auto-intossicanti tipiche 
del post modernismo. Non ci piace farci 
raccontare favole e quindi non ha senso 
contarcele da sole. Mi riferisco qui a 
tutto quel filone di pensiero anti-moder- 
nista serpeggiante nei movimenti che 
pretende di risolvere la critica al vigente 
sistema politico-economico in un vellei- 


tario ritorno alla natura, qualunque cosa 
questa voglia dire. Intanto la distinzione 
artificiale-naturale è del tutto culturale e, 
quindi, artificiale. E-un assunto base di 
cento anni di antropologia e dovremmo 
tenerlo a mente ogni volta che sentiamo 
sprologuiare della natura e di come il 
perfido capitalismo abbia corrotto una 
presunta natura umana. Prendere atto 
di questo significa prendere atto della 
necessità di superare dialetticamente e 
non di negare infantilmente la barbarie 
capitalista e statale. Ovvero della ne- 
cessità dell’appropriazione dei mezzi di 
produzione, della distruzione delle bu- 
rocrazie e degli apparati separati, delle 
visioni mistico-religiose e del prendere, 
modellare e tenersi in mano il proprio 
futuro e il proprio presente.L’analisi e, 
sopratutto, la gestione della complessità 
in cui viviamo porta alla necessità di 
un’organizzazione capace di farsi carico 
di questo lavoro. E un'organizzazione 
simile non può che essere, formale 
per evitare qualsiasi rischio di deriva 
autoritaria, anche solo leaderistica e 
carismatica. Questo passaggio chiari- 
sce anche la questione delle alleanze. 

L'organizzazione anarchica deve 
cercare apparentamenti con organizza- 
zioni simili, che siano di massa, come i 
sindacati libertari, o specifiche come un 
singolo collettivo di stampo anti-autori- 
tario o situazioni sociali che adottano 
metodologie e pratiche anarchiche o 
libertarie, come i movimenti di massa in 
difesa del territorio che abbiamo vissuto 
in questi anni. Bisogna tendere alla co- 
stituzione di blocchi rosso-neri. Perchè 
apparentarsi in nome di una pretesa 
unità dei movimenti con organizzazioni 
autoritarie, di derivazione marxista- 
leninista o post-operaiste o altro, è una 
politica che ha già mostrato i suoi limiti 
in più di un'occasione.La politica fronti- 
sta ha sempre e solo nascosto le mire 
egemoniche di chi, in nome dell'unità 
strategico-tattica, pretendeva di annul- 
lare, a proprio esclusivo vantaggio, la 
profonda e radicale alterità rispetto alle 
modalità autoritarie, alterità di cui noi 
anarchici siamo portatori. 


Per questo è necessario affermare 
la necessità di una forte organizzazione 


‘formale e specifica. 


lorcon 


Nuove tecnologie e vecchia repressione 


Il Decreto Legge n.7 del 2015 “Misu- 
re urgenti per il contrasto del terrorismo, 
anche di matrice internazionale...”, 
definitivamente approvato dal Senato il 
15 aprile [1], contiene alcune norme che 
coinvolgono anche la comunicazione 


telematica nella guerra santa dichiarata 


al terrorismo. 


Per prima cosa aumentano le pene. 


per i reati previsti dall’art.270 quinquies, 
dall’art.302 e dall'art.414 del Codice 
Penale [2] se il fatto è commesso “attra- 
verso strumenti informatici o telematici”. 
Se l'istigazione o l'apologia “riguarda 
delitti di terrorismo o crimini contro lu- 
manità la pena è aumentata della metà. 
La pena è aumentata fino a due terzi se 
il fatto è commesso attraverso strumenti 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


informatici o telematici.” 

In pratica usare un computer, non 
necessariamente collegato in Rete o an- 
che un telefono, diventa una aggravante 
alquanto pesante sia per reati concreti, 
come l'addestramento che per reati, 
come l'istigazione, che somiglia molto 
di più a un reato di opinione. Ancora una 
volta in nome della lotta al terrorismo 
non si trova niente di meglio da fare 
che mettere un bavaglio alla libertà di 
comunicazione di tutti. 

Che sia un attacco alle libertà col- 
lettive è confermato anche da un altro 
articolo del DL che prevede l’aggior- 
namento costante di un elenco dei siti 


“utilizzati per le attività o le condotte di 
| cui agli articoli 270 bis e 270 sexies” [3]. 
Questa vera e propria lista di proscrizio- 
‘ne servirà ai “fornitori di connettività, su 


richiesta dell'autorità giudiziaria” per ini- 
bire “l’accesso ai siti inseriti nell'elenco”. 


In pratica viene creata una lista di. 


siti che devono diventare invisibili per 
gli utenti italiani, senza che gli stessi siti 
siano stati chiusi per qualche condanna 
(in questo caso non sarebbe necessaria 
una lista) e ben sapendo che si tratta di 


| siti ospitati su server esteri, dove magari 
. la legislazione non prevede lo stesso 


genere di reati del CP italiano. 
A questa “lista-.nera” si aggiunge una 
procedura specifica per i siti considerati 


. 


terroristi: “Quando si procede per i de- 
litti di cui agli articoli 270-bis, 270-ter, 
270-quater e 270-quinquies del codice 
penale commessi con le finalità di ter- 
rorismo di cui all'articolo 270-sexies del 
codice penale, e sussistono concreti 
elementi che consentano di ritenere 
che alcuno compia dette attività per via 
telematica, il pubblico ministero ordina, 
con decreto motivato (...) ai fornitori 
di servizi (...) ovvero ai soggetti che 
comunque forniscono servizi di im- 
missione e gestione (...) di provvedere 
alla rimozione dello stesso. In caso di 
contenuti generati dagli utenti e ospitati 
su piattaforme riconducibili a soggetti 
terzi, è disposta la rimozione dei soli 
specifici contenuti illeciti.” 
L'ipocrisia del legislatore è qui evi- 
dente, in quanto è ben noto che - i 
molti casi - non è possibile rimuovere 
un bel nulla, si pensi ad un sito ospita- 
to su un server all’estero o anche alla 


| difficoltà tecnica di agire solo su alcune 


pagine web senza coinvolgere quelle 
che condividono le stesse risorse. La 
legge prevede infine che: “I destinatari 
adempiono all'ordine immediatamente 


e comunque non oltre quarantotto ore ` 
. dal ricevimento della notifica. 


In caso 
di mancato adempimento, si dispone 
l'interdizione: dell’ accesso al dominio 
internet”. 


Ma tutto questo non è abbastanza, 
in quanto: “AI fine di poter agevolare le 
indagini esclusivamente per i reati di 
cui agli articoli 51, comma 3-quater, e 
407, comma 2, lettera a), del codice di 
procedura penale [4] (...) i dati relativi al 
traffico telefonico effettuato a decorrere 
dalla data di entrata in vigore della legge 
di conversione del presente decreto 
sono conservati dal fornitore fino al 31 
dicembre 2016 (...). Per le medesime 
finalità i dati relativi al traffico telematico 
effettuato a decorrere dalla data di en- 
trata in vigore della legge di conversione 
del presente decreto, esclusi comunque 
i contenuti della comunicazione, sono 
conservati dal fornitore fino al 31 di- 
cembre 2016.” 

Questo in barba alla sentenza della 
Corte Europea dell’8 aprile del 2014, 
che aveva dichiarato nulla la Direttiva 
Europea sulla conservazione del dati 


(del 2006) in quanto ritenuta una misura. 


di sorveglianza di massa [5]. 

Dulcis in fundo il DL riscrive anche 
la cosiddetta “Legge sulla privacy”, 
prevedendo la sostituzione dell'intero 


art.53 del decreto legislativo 30 giugno 


2003, n.196, riguardante le “norme in 


materia di trattamento di dati personali. 


da parte delle Forze di polizia”. Questo 
per ridurre a zero le inutili complicazioni 
previste dalla legge sulla riservatezza 


dei nostri dati quando questi devono 
essere usati dalle forze di polizia. 

E’ presto per dire l’effetto che avrà 
questo provvedimento, ma già solo la 
sua lettura fornisce chiaramente l'idea 
del genere di politica che il nuovo che 
avanza vuole portare avanti sul terreno 
della comunicazione elettronica, quello 
della vecchia e schietta repressione. 


Pepsy 


Riferimenti 

[1] http://www.senato. t]leg/17/BGT/Sche- 
de/Ddliter/45465.htm 

[2] Art.270 quinquies (Addestramento ad 
attività con finalità di terrorismo anche 
internazionale), art.302 (Istigazione a 
commettere delitti contro la personalità 
interna e internazionale dello stato), art:414 
(Istigazione a delinquere). 

[3] L'art.270 è ben conosciuto il 270 sexies è 
ancora più pericoloso in quanto fa riferimen- 
to a “Condotte con finalità di terrorismo”, 
una definizione talmente generica da poter 
essere usata facilmente anche pela i 
protagonisti delle lotte sociali. i 
[4] Art.51, comma 3-quater (Delitti con 
finalità di terrorismo), l'art.407, comma 2, 
lettera a) elenca i casi nei quali le indagini 
preliminari possono arrivare a due anni. 
[5] Ne abbiamo scritto su queste pagine 
sul n.30 del 30/09/2007 e sul n.14 del 
27/04/2014. l 
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Quale politica per la rivoluzione proletaria. 


Il contributo di Errico Malatesta 


Perché parlare oggi di Errico Malatesta? 

Erri Malatesta è stato un anarchico ita- 
liano, nato a Santa Maria Capua Vetere nel 
1853 e morto a Roma nel 1932; guardato a 
vista in continuazione dalla polizia, e anche 
il suo funerale si tenne in forma clandestina, 
perché le autorità avevano paura che fosse 
occasione di dimostrazioni antifasciste. 

La sua vita da sola meriterebbe di 
essere studiata. Non ancora ventenne, a 
Napoli aderisce alla prima sezione italia- 
na dell'Associazione Internazionale dei 
Lavoratori (Prima Internazionale), dove 
era ancora vivo l'insegnamento di Michele 
Bakunin. | primi tempi della sua adesione 
sono segnati da due confronti, che contri- 
buiscono a rafforzare l'impronta anarchica 
del nascente movimento operaio italiano. Il 
primo è il congresso delle società operaie, 
che si tiene a Roma nel dicembre del 1871, 
e vede la rottura fra la piccola pattuglia 
degli internazionalisti, e i mazziniani, che 
seguono il loro leader nella condanna della 
Comune di Parigi (marzo-maggio 1871) e 
del socialismo. L'altro è lo scontro con il 
Consiglio Generale di Londra, controllato 
da Carlo Marx, che tenta di trasformare 
la Prima Internazionale in un ufficio di 
coordinamento di partiti socialdemocratici, 


orientati ad arrivare al governo per la via ‘ 


parlamentare, che si concluderà con la 
costituzione a Saint-Imier (settembre 1872) 
dell'Internazionale antiautoritaria. Da allora 
Malatesta parteciperà, talvolta con un ruolo 
di primo piano, alle lotte per l'emancipazione 
del proletariato, dai primi congressi dell'in- 
ternazionale socialista. alle prime celebra- 
zioni del Primo Maggio, dalla Settimana 
Rossa all'occupazione delle fabbriche, fino 
alla lotta contro il fascismo trionfante e ai 
primi segnali della Rivoluzione Spagnola. 

La sua vita è stata una testimonianza 
di coerenza tra pensiero e azione, tra vita 
quotidiana e lotta rivoluzionaria. A set- 
tantatréè anni, mentre il fascismo si stava 
trasformando in regime, poteva affermare, 
trattando delle risoluzioni di Saint-Imier; 
“Questi principi continuano a segnare per 
noi la retta via. Chi ha tentato di operare 
contraddicendoli si è smarrito perché, 
«comunque compresi, Stato, dittatura e 
parlamento non possono che ricondurre le 
masse in schiavitù. Tutte le esperienze fatte 
fino ad oggi l'hanno definitivamente provato” 
(Pensiero e Volontà, 1° luglio 1926). 

Se l'anarchismo è, come sostiene Luigi 
Fabbri in “Dittatura e Rivoluzione”, una teo- 
. ria rivoluzionaria basata sulla libertà, e non 

‘una generica aspirazione filosofica o esi- 


stenziale, Errico Malatesta ha sicuramente 
dato un contributo fondamentale all'elabo- 
razione di questa teoria. E' un contributo 
che si è formato nel crogiuolo della lotta di 
classe, non sui tavoli di qualche biblioteca, 
per quanto prestigiosa. Errico Malatesta 
ha elaborato le sue concezioni all'interno 
del dibattito collettivo, dei meetings e dei 
Congressi che hanno dato vita alle idee 
portanti dell'anarchismo rivoluzionario, ed 
è stato spesso portavoce del buon senso 
rivoluzionario, patrimonio della maggioran- 
za dei compagni, che spesso non avevano 
la possibilità di esprimerlo. La sua azione si 
è mossa in due direzioni: da una parte una 


chiarificazione dei principi definiti a Saint- 


Imier, dando loro una coerenza interna e 
un collegamento immediato alla vita quo- 
tidiana della classe operaia e delle masse 
popolari, dall'altra ha cercato di elaborare 
delle indicazioni strategiche funzionali al 
processo di liberazione dallo sfruttamento e 
dall'oppressione, in coerenza con i principi 
fondamentali. Questo lavoro si è svolto con 
successo tanto che il Programma Anar- 
chico, scritto da Malatesta e approvato al 
Congresso dell'Unione Anarchica Italiana 
(Bologna, 1920), si apre con una dichiara- 
zione dove si afferma che “è il programma 
comunista;anarchico rivoluzionario, che già 
da cinquant'anni fu sostenuto in Italia nel 
seno della Prima Internazionale”: ancora 
oggi, il Programma Anarchico ispira l'azione 
della Federazione Anarchica Italiana. 

Gli strumenti strategici individuati da 
Malatesta si ricollegano all'ideale anarchico: 
la coerenza tra i mezzi e i fini è stato un car- 
dine della sua riflessione: “questi mezzi non 
sono arbitrari, ma derivano, necessariamen- 
te, dal fine cui si mira e dalle circostanze 
nelle quali si lotta; giacché ingannandosi 
sulla scelta dei mezzi, non si raggiunge- 
rebbe il fine propostosi, ma un altro, magari 
opposto che sarebbe conseguenza natu- 
rale, necessaria, dei mezzi adoperati. Chi 
si mette in cammino e sbaglia strada, non 
va dove vuole, ma dove lo porta la strada 
percorsa.” (Programma Anarchico). 

Per Malatesta, non si può imporre l'a- 
narchia per forza; sempre nel Programma 
Anarchico si trova scritto che “Il nostro 
ideale non è di quelli il cui conseguimento 
dipende dall'individuo considerato isolata- 
mente. Si tratta di cambiare il modo di vivere 
in società, di stabilire tra gli uomini rapporti 
di amore e solidarietà, di conseguire la 
pienezza dello sviluppo materiale, morale 
e intellettuale, non per un dato partito, ma 
per tutti quanti gli esseri umani - e questo 


Errico Malatesta 


La leggenda de 


E una leggenda diffusa nel movimento 
anarchico che Errico Malatesta,dopo l'av- 
vento del fascismo e soprattutto dopo la 
chiusura degli ultimi spazi di libertà in Italia, 
abbia avviato un processo di revisione 
delle proprie posizioni. Luigi Fabbri, in una 
lettera che invia allo stesso Malatesta, gli 
chiede se è vero che abbia sottoposto le 
sue indicazioni strategiche, in particolare 
quelle sul fronte unico, sull'organizzazione 
e sull'insurrezione, ad una profonda revi- 
sione, come affermava Armando Borghi. 
Malatesta risponde che le sue idee, for- 
matesi definitivamente fra il 1890 e il 1897, 
non erano cambiate, anche se gli capitava 
di accentuare più un aspetto che l’altro. La 
risposta è riportata in “Malatesta, l'uomo 
e il pensiero” (New York, 1933) ed è la 
seguente: “...Quanto alla differenza che vi 
puo' essere tra le mie idee attuali e quelle 
del 1897 si tratta, come tu dici, di sfumatu- 
re. Allora, al tempo dell’Agitazione, avevo 
piu‘ fiducia, piu‘ speranza nel sindacalismo 
(o per meglio dire nei sindacati) di quella 
che ho ora; ed il comunismo mi sembrava 
una soluzione piu' semplice e piu' facile di 
quello che mi sembra ora... Differenze piu‘ 
‘ grandi troveresti tra le mie idee attuali (e 
del 1897) e quelle del 1872-73-74. Allora 
eravamo kropotkiniani prima di Kropotkin 
(Kropotkin in realtà trovò quelle, che poi 
furono le sue idee, già dominanti in mezzo 
a noi prima ch'egli entrasse nel movimento 


dell'Internazionale, branca bakuninista). Ma 
su questo ho scritto in questi giorni in un 
articolo “A proposito di revisionismo” che 
tu leggerai nell’ Adunata”. 

Ulteriori chiarimenti sulla posizione di 
Malatesta prima della sua morte vengono 
dai suoi ultimi scritti pubblicati. La concezio- 
ne dell’organizzazione di tendenza si evince 
dalla risposta ai compagni del XVIII arron- 
dissement di Parigi, pubblicata sulla rivista 
“Studi Sociali” di Montevideo. | compagni 
criticavano l'Unione Anarco-Comunista 
Rivoluzionaria (l’organizzazione anarchica 
di lingua francese) perché in nome della 
stessa organizzazione ai quattro angoli di 
Francia si spargevano le teorie più diverse; 
a questo Malatesta risponde che non è 
un problema risolvibile con provvedimenti 


‘organizzativi, che un'organizzazione anar- 


chica ha bisogno di un programma chiaro 
e preciso, mentre compagni con orienta- 


mento diverso dovrebbero raccogliersi in . 


organizzazioni diverse: sono le stesse idee 


| del 1896-97, espresse in termini legger-. 
‘ mente diversi. L'ultimo lavoro pubblicato è 


una lettera sulle cose d’Italia e di Spagna, 
del 1931, ma pubblicata :sull’’Adunata 
dei Refrattari” nel 1933, dove egli critica 
l'atteggiamento sindacalista e la necessità 
della lotta politica, ribadendo la necessità 
di disertare le urne. Fra l'altro, si tratta di 
una posizione opposta a quella espressa 
da Berneri. Purtroppo questa lettera non 


non è cosa che si possa imporre colla forza, 
ma deve sorgere dalla coscienza illuminata 
di ciascuno ed attuarsi mediante il libero 
consentimento di tutti.” 

Gli anarchici comunque non devono 
aspettare di poter fare l'anarchia, e intanto 
limitarsi alle semplice propaganda.. gli 
anarchici devono agire sulla società, spin- 
gendo i ceti popolari a pretendere sempre 


di più, fino a raggiungere l'emancipazione . 


completa; cercando di far loro apprendere 
a conquistarlo con l'azione diretta e l'auto- 


gestione, tenendo in odio e in disprezzo chi - 


sta o vuole andare al governo. 

Da questi presupposti discendono gli 
strumenti: l'organizzazione, il fronte unico, 
l'insurrezione. Per Malatesta l'organiz- 
zazione è indispensabile alla vita, quindi 
l'organizzazione anarchica è indispensabile 
alla vita del movimento anarchico; essa 
è anche un terreno di sperimentazione 
di rapporti, di meccanismi decisionali, di 
superamento delle pratiche autoritarie, 
da replicare poi nella nuova società. L'or- 
ganizzazione anarchica è accompagnata 
dalla chiarificazione teorica del movimento: 
le varie scuole in cui si riconoscono gli 
anarchici non devono essere obbligate a 
convivere all'interno dell'organizzazione, 
ostacolandosi a vicenda e ritardando le 
iniziative pratiche con interminabili confronti 
teorici. Organizzatori e antiorganizzatori, 
comunisti e individualisti, rivoluzionari e 
pacifisti devono potersi organizzare senza 
ostacolarsi a vicenda; d'altra parte l'azione 
di propaganda dell'organizzazione si può 
svolgere solo sulla base di un programma 
definito, che caratterizza l'organizzazione 
stessa. A più riprese Malatesta affronta il 
tema dell'organizzazione, in particolare 
in un suo intervento sulla questione della 
responsabilità collettiva, pubblicato sulla 
rivista “Studi Sociali” di Montevideo nel 
1930, ripete, a proposito dell'Unione Anarco 
Comunista Rivoluzionaria francese, che 
‘quell'organizzazione non ha un programma 
chiaro e preciso, compreso ed accettato 
da tutti i suoi membri, e che nel suo seno 
vi sono, confusi da un'etichetta comune, 
uomini che non hanno le stesse idee e che 
dovrebbero aggrupparsi in organizzazioni 
diverse”. 

E' chiaro che un ‘organizzazione di que- 
sto tipo non ha problemi ad avere rapporti 
con altre organizzazioni politiche per obiet- 
tivi ben definiti. Nel 1898 Errico Malatesta 


= pubblica l'opuscolo “Contro la monarchia” 


che è un appello al partito repubblicano e 
a quello socialista ad unirsi con l'anarchi- 


interessato si trova in “Scritti - 3° volume”, 
ultima edizione Carrara 1975. 

Da dove nasce questa leggenda, non è 
facile da spiegare. Per molti, e non solo fra 
gli appartenenti alle correnti piattaformiste, 
Armando Borghi è un po’ l’anima nera 
dell'anarchismo italiano del dopoguerra, 
la causa di tutti i mali. Senza tirare in ballo 
farneticazioni complottiste, vale la pena 


ricordare che, sia durante il biennio rosso, 


sia durante l'opposizione al fascismo, c’era 
stata più di una controversia fra Borghi e 
altri esponenti dell'Unione Anarchica Italia- 
na, vuoi per la tattica del fronte unico, vuoi 
perl’adesione di molti anarchici sia alla CGL, 
sia a sindacati di categoria come lo SFI o 
la Federazione del Mare, anziché all’USI. 
Nell'esilio poi Borghi si era legato all Adu- 
nata dei Refrattari, storico giornale di lingua 


taliana pubblicato negli USA, che aveva 


sempre svolto un'opera implacabile di critica 
nei confronti dell’Unione Anarchica Italiana, 


“arrivando anche a polemiche personali. E’ 


probabile che fra Malatesta e Borghi sia sor- 
to.un equivoco, originato da una parte dalla 
volontà di Malatesta di riuscire a trovare 
un accordo sulle cose pratiche anche con 
chi era lontano teoricamente, e da alcune 
concessioni, o attenuazioni della polemica 
politica da parte di Borghi. Solo così si 
possono spiegare le lettere concilianti, dopo 
anni di FARINA fra Borghi e Malatesta e 


co per rovesciare la monarchia in Italia, 
lasciando impregiudicata la questione isti- 
‘ tuzionale. L'appello cade praticamente nel 
vuoto ma Malatesta, e le realtà anarchiche 
‘che si rifanno alla tendenza comunista, 


tenteranno periodicamente di rimettere in 


piedi un fronte unico dei partiti sovversivi 
per arrivare ad uno sbocco insurrezionale. 
Sarà questo il quadro strategico in cui 
maturerà la Settimana Rossa (1914), sarà 
questo il tema guida dell'azione dell'Unione 
Anarchica sia durante il biennio rosso, sia 
di fronte alla reazione fascista. Ancora du- 
rante la guerra di Liberazione gli anarchici. 
sosterranno il fronte unico proletario, in 


contrapposizione all'alleanza interclassista 


dei Comitati di Liberazione Nazionale. 
Il fronte unico è stato uno dei passaggi 


che ha provocato più discussioni e con- ` 


trapposizioni all'interno del movimento 
anarchico. | partiti con cui doveva essere 
costruito il fronte unico, quello socialista e 
quello repubblicano, erano alieni ad azioni 
rivoluzionarie e, quando vi fu l'occasione, 
fecero di tutto per tirarsi indietro; quando 
poi si costituì il Partito Comunista d'Italia, il 


‘concetto che aveva quest'ultimo del fronte 


unico era esclusivamente struméntale; fin 
dalla sua nascita Errico Malatesta denunciò 
la sua subordinazione al governo di Mosca. 
D'altra parte il comportamento di queste 
organizzazioni, come della Confederazione 
Generale del Lavoro, fu tale da ostacolare 
il processo rivoluzionario. Nel 1922, dalle 
colonne di “Umanità Nova”, così descrive 
la situazione “gli altri (...) per mezzo delle 
loro leghe, sezioni, federazioni, disponen- 
do di fiduciari in tutti i centri, di indirizzi 
sicuri, ecc., ecc., essi possono lanciare 
un movimento quando serve ai loro fini ed 
arrestarlo quando quei fini sono raggiunti. 
E per stroncare qualsiasi movimento hanno 
un mezzo semplicissimo: quello di far cre- 
dere in ogni località che tutto si finitoe che 
bisogna pensare a salvare il salvabile”. Ma 
conclude affermando che queste situazioni 
si riprodurranno, perché gli anarchici non 
si possono isolare dai movimenti, solo che 
non si devono trovare nello stesso stato di 
impreparazione e disorganizzazione. 
L'altro tema affrontato da Malatesta è 
stato quello dell'insurrezione: insurrezio- 
ne intesa come momento decisivo dello 
scontro con il governo, perché è il governo 
che rappresenta la principale barriera alla 
trasformazione sociale. Quando gli sfruttati, 
i ceti popolari danno vita a vivaci proteste 
contro la politica governativa, il governo, a 
seconda che sia più o meno illuminato, cede 
o reprime. Se il governo reprime, il popolo 
finisce per ribellarsi, ma se il governo cede, 
il popolo pretende sempre di più, fino a che 
l'incompatibilità tra libertà e autorità diventa 
evidente e scoppia il conflitto violento, quin- 
di sempre si può arrivare all'insurrezione, a 


revisionismo 


è facilmente recuperabile. Per chi fosse 


fra Borghi e Fabbri. Esiste quindi una ra- 
gione politica alla base di questa leggenda, 


così come c'è una ragione politica alla sua 


vitalità. Gino Cerrito, uno dei più importanti 
intelletuali del movimento anarchico del 
dopoguerra e principale storico del movi- 
mento, ripeteva la visione di un Malatesta 
‘revisionista’ negli ultimi anni di vita in un 
articolo scritto per la rivista anarchica (A) e 
pubblicato nel 1982. In questo caso, per il 
settore di movimento a cui faceva riferimen- 


to Cerrito, insistere sul revisionismo mala- 


testiano significava combattere le velleità 
insurrezionali e organizzative dei giovani. 
Una risposta di chiusura, di abbandono del 


terreno dell’agitazione politica e della pro- 


spettiva rivoluzionaria immediata, accom- 
pagnata dal confinamento del movimento 
anarchico in una dimensione soprattutto 


etica ed esistenziale. Gli studi più recenti 


hanno abbandonato quella interpretazione 


di Malatesta alla critica rodente dei topi. 


Ad esempio, la monumentale biografia 


“opera del professor Giampiero Berti, non 


fa minimamente cenno ad un ripensamento 
senile da-parte di Malatesta. E il Berti non 
è certo autore che abbia in simpatia le idee 
“giovanili” di Malatesta! 


Tiziano Antonelli 


‘ partire da vivaci movimenti di massa. 


Sostiene Malatesta nel Programma 
Anarchico “L'insurrezione vittoriosa è il fatto 
più efficace per l'emancipazione popolare, 
poiché il popolo, scosso il giogo, diventi 
libero di darsi a quelle istituzioni che egli 
crede migliori, e la distanza che passa tra la 
legge, sempre in ritardo, ed il grado di civiltà 
a cui è arrivata la massa della popolazione, 
è varcata d'un salto. L'insurrezione determi- 
na la rivoluzione, cioè il rapido attuarsi delle 
forze latenti accumulate durante la préce- 
dente evoluzione.” Quello che riescono ad 
ottenere le forze popolari con l'insurrezione 
dipenderà dal lavoro preparatorio che il 
movimento anarchico sarà in grado di fare: 

L'insurrezione non è solo il momento 
finale dello scontro fra libertà e autorità, è 
anche la pratica di lotta ché deve diventare 
propria dei movimenti di massa, rifuggendo 
dalle insidie della lotta parlamentare, delle 
azioni legali che finiscono per legittimare 
le istituzioni. 

A cinquant'anni dalla morte Gino Cer- 
rito, il principale stotico dell'anarchismo, 
si interrogava sull'influenza di: Malatesta 
sul movimento operaio italiano. Credo che 
l'esperienza della Resistenza contro il na- 
zifascismo sia la principale dimostrazione 
della validità delle teorie anarchiche e del 
contributo di Malatesta. La liberazione è 
stata ottenuta solo grazie all'insurrezione 
popolare, di cui festeggeremo il 25 aprile 
il settantesimo anniversario, e si è arrivati 
all'insurrezione attraverso azioni continue di 


"lotta, attraverso l'unità delle forze popolari, 


attraverso l'autorganizzazione dei partigiani, 
dei settori più combattivi dei ceti popolari. Lo 
stesso Partito Comunista ha dovuto modifi- 
care radicalmente il suo atteggiamento (la 
“svolta”) per contendere al movimento anar- 
chico il ruolo di avanguardia in questa lotta. 

Oggi che milioni di proletari rifiutano 
il sistema politico attuale, che vedono in 
esso un inganno, uno strumento di difesa 


delle classi privilegiate; l'unica alternativa al 


disincanto, alla delusione è in una politica 
rivoluzionaria che miri a sovvertire l'ordina- 
mento economico. Su-questa strada, Errico 
Malatesta ha ancora qualcosa da dirci. 


Tiziano Antonelli 
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Contro padroni, 
governanti specu- 
latori 
respingere il ricat-. 
to occupazionale 
organizzarsi per 
lottare 


Gli Anarchici Livornesi partecipano alla 
manifestazione del 18 Aprile indetta dal 
Coordinamento de | Lavoratori e delle Lavo- 
ratrici Livornesi ribadendo che la crisi econo- 
mica è stata l'occasione per un gigantesco 
sabataggio della produzione e della distribu- 
zione, sabotaggio operato dai capitalisti con 
l'appoggio del governo e delle banche, allo 
scopo di distruggere il movimento operaio e 
50 anni di conquiste e i miglioramenti delle 
condizioni di vita e di lavoro delle masse 
popolari.Livorno è un esempio di questa 
catastrofe: la disoccupazione giovanile è 
altissima, la cassa integrazione è. aumen- 
tata vertiginosamente. Il risultato è chetanti 
livornesi fuggono all'estero. 

Anche nella nostra città, come altrove, 
vengono proposte “Grandi Opere”, vedi il 
Nuovo Ospedale e la Darsena Europa (come 


se non bastasse l'esperienza dell'inutile e - 


dannoso Rigassificatore), che richiedono in- 
vestimenti di miliardi di euro. Questi progetti 
sono presentati come soluzione per risolvere 
il problema della disoccupazione, in realtà 
sono solo l'ennesima occasione per fare 
affari sulla pelle dei lavoratori. Infatti queste 
opere invece di rispondere ai nostri bisogni, 
sono destinate a creare solo gigantesche 
speculazioni, favorire gruppi economici e di 
potere,a creare consensi elettorali attorno 
ai partiti che promuovono politiche contrarie 
agli interessi dei lavoratori. 

Alla politica del degrado ambientale, del 
saccheggio del territori, della speculazione 
edilizia e finanziaria, della estorsione di risor- 
se e reddito ai danni dei lavoratori si devono 
opporre scelte chevengono dal basso e che 
devono essere controllate dal basso. Un 


R0 aprile 2015: 
Bologna corteo 
antifascista 


Ogni anno, quando il 25 aprile arriva, c'è 


chi lo vive come una semplice ricorrenza, 


chi come una tappa di una Storia che non 
è mai finita. Che parte dal biennio rosso, 
dalle lotte dei braccianti e degli operai, 
passa per chi fu tradito mentre cercava di 


fermare i fascisti prima che prendessero il . 


potere, come gli Arditi del Popolo in Italia e 
i rivoluzionari spagnoli, passa per chi non 
si arrese alla restaurazione del dopoguerra, 
continua per tutte le sommosse del vecchio 
e del nuovo secolo. 

Oggi come ieri c'è chi si batte per l'u- 
guaglianza nell'accesso alla ricchezza, alle 
cure, al sapere, perché tutti abbiano una vita 
libera e degna. Oggi come ieri i governanti 
e le loro guardie, vecchi e nuovi 

fascisti, conducono la loro sporca guerra 
contro chi, irrinunciabilmente partigiano, 
lotta. tà: 

A settanta anni dalla Liberazione vo- 
gliamo tornare in piazza, gridando forte 


di non avere nulla a che fare con partiti, 


amministrazioni locali e governo intenti a 
inventare nuove forme di precarietà, aggra- 
vare l'emergenza abitativa a suon di sfratti, 
sgomberi e restrizioni agli occupanti di casa, 


Imbrigliare la scuola, sventrare montagne, 


trivellare mari e cementificare ovunque. 
Gridando forte la nostra volontà di chiudere 
ogni spazio a ogni volto assuma il fascismo: 
dal disegno nazionalista e lepenista che 
lá Lega di Salvini intraprende con l’aiuto 
di CasaPound. ai pochi nazisti esaltati di 
Forza Nuova che a Bologna collezionano 

ä anni magre figure ogni volta che tentano 
una sortita pubblica, fino alle bande dello 
Stato islamico contro le quali i rivoluzionari 
del Rojava combattono una grande guerra 
di libertà. Resistenza non è mera difesa, 
è anzi il senso profondo di andare avanti, 


uifermAa 


esempio lo dà “Vertenza Livorno”, rete per 
la difesa dell'ambiente. e della salute, che 
ha individuato alcune proposte concrete 
(polo per la gestione dei rifiuti urbani e per 
le energie rinnovabili, bonifica delle aree 
dismesse a carico dei proprietari)per uscire 
dalla crisi senza l'uso delle grandi opere. | 
lavoratori organizzati, anche in collegamento 
con lavoratori di altre località, devono vigilare 
per la difesa dell'occupazione fuori da ogni 
ricatto, per il rispetto dei regolamenti, contro 
lo straordinario, il lavoro nero e ie nuove 
forme di precarizzazione, con la volontà di 
superare il modo di produzione capitalistico. 
Per questo è importante sostenere tutte le 
lotte che si svolgono a livello locale. 


Altrettanto importante è agganciarsi ad 
una dimensione più vasta e sostenere le 
mobilitazioni che sono in atto nel paese, a 
partire dallo sciopero indetto nella scuola 
contro il piano Renzi e dalle manifestazioni 
previste a Milano (30. aprile, 1,2,3 maggio) 
contro l'Expo, evento che si configura come 
occasione di speculazione, corruzione e 
sfruttamento massiccio dei lavoratori addetti, 
nei confronti dei quali sono sospese le più 
elementari tutele e garanzie. 


AZIONEDIRETTA - AUTOGESTIONE 


FederazioneAnarchica Livornese - Col- 
lettivoAnarchico Libertario 


Contro razzisti, 
padroni, governi e 
repressione, divisi 
siamo nulla, solida- 
li siamo tutto 

La grave situazione in cui siamo immersi 
(impoverimento crescente, disoccupazione e 
precarietà sempre più diffusi, servizi sociali 
sempre più carenti, inquinamento ambien- 


tale...) sta facendo emergere una marcata 
spinta alla frammentazione sociale, al ripie- 
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gamento su se stessi, alla logica del “tutti 
contro tutti”. In questo clima di incertezza e di 
paura del domani trovano facilmente terreno 
di coltura idee ed atteggiamenti autoritari e 
discriminatori: razzisti, nazionalisti se non 
apertamente fascisti. Sempre più spesso 
vediamo additare gli immigrati, | poveri, gli 
emarginati come la causa dei problemi che 
ci troviamo di fronte quotidianamente. Sono 
idee pericolose, che vanno combattute in 
maniera risoluta, non solo perché opposte 
ai principi di solidarietà, uguaglianza, libertà 
di circolazione che noi troviamo irrinunciabili 
ma anche perché fanno il gioco di chi -real- 
mente- decide sulle vite di tutt* noi (padroni 
nostrani e multinazionali, stati, lobby, appa- 
rati militari e religiosi...). L'artificiale divisione 
fra “noi” (triestini, italiani, europei, cristiani...) 
e “loro” (Immigrati, extracomunitari, profughi, 
negri, islamici...) che molte persone hanno in 


-testa è il primo passo di una lotta fra sfruttati 


in cui a guadagnarci è solo chi comanda e 
specula riducendo ogni cosa e ogni essere 
vivente a merce da scambiare, forza-lavoro 
da sfruttare o consumatore da spremere. 
Contro tutto questo occorre reagire agendo 
in prima persona nelle lotte sociali e territoria- 
li (per la.casa, per servizi sociali gratuiti e di 
qualita, contro le devastazioni ambientali...) 
e con pratiche di solidarietà concreta. Soli- 
darietà: ecco una parola chiave da riscoprire, 


una risposta possibile allo sfacelo e alla 


disperazione che vediamo crescere giorno 
dopo giorno, tramite la costruzione di relazio- 
ni dirette e di aiuto fra sfruttati/e. Solidarietà 
fra vicini contro uno sfratto nel condominio 
in cui si vive. In molte città esistono comitati 
di lotta e associazioni che mettono assieme 
persone in difficoltà abitativa e sotto sfratto 
che si autoorganizzano per opporsi agli sfratti 
e occupare case abbandonate e lasciate al 
degrado. Solidarietà fra abitanti di un quartie- 
re in lotta contro la cementificazione del poco 


verde pubblico rimasto. A Roma è in atto. 


una lotta per impedire che il lago e il verde 
presenti nell’area dell'ex Snia venga cemen- 


tificata e creare invece un parco pubblico. 


Solidarietà fra lavoratori e lavoratrici contro 
ricatti e licenziamenti sul posto di lavoro. 
Negli ultimi anni nel settore della logistica 


giorno per giorno, strappando metri di terra 
volta per volta, per far sì che ogni giorno 
sia il 25 aprile. 

Assemblea pubblica giovedì 9 aprile ore 
21:00 presso il Circolo anarchico Berneri 

Sabato 25 aprile 2015 corteo antifascista 
ore 10:00 

da pza dell'Unità al Pratello R'esiste 
(p.za San Francesco) Nodo sociale anti- 
fascista 

www.staffetta.noblogs.org - (http://www. 
staffetta.noblogs.org) per adesioni: staffetta 
at riseup.net 


Reggio Calabria 
29 Aprile 


13 anni di occupazione del CSOA Car- 
tella e per la Festa di Liberazione 

25 aprile 

ore 13:00 Pranzo sociale, con la parte- 
cipazione del partigiano Aldo “Fieramosca” 
Chiantella 

ore 16:30 Incontro pubblico "13 anni... 
tempo di bilanci" 

ore 19:30 Presentazione del libro "Seb- 
ben che siamo donne - Storie di rivoluzio- 
narie" di Paola Staccioli e Silvia Baraldini e 
incontro con le autrici 

ore 21:30 Marvanza in concerto 

26 aprile 

ore 10:30 Fiera della Decrescita 

ore 13:30. Pranzo sociale 

ore 15:00 Assemblea regionale "Pratiche 
di autogestione e mutualismo o barbarie" 


Rojava: 
una rivoluzione 
necessaria 


Nel Kurdistan siriano, Rojava, si è svi- 
luppata una resistenza popolare contro i 
tagliagole integralisti dell’Isis, appoggiati 
dallo stato turco, avamposto nell’area 


dell'imperialista NATO. L’Isis è in gran parte 
il risultato, il prodotto delle infami strategie e 
guerre criminali, con centinaia di migliaia di 
morti, torture e distruzioni totali, attuate dall’ 
“occidente esportatore di democrazia” negli 
ultimi decenni (fino ad oggi) in Medioriente, 
Afghanistan e Maghreb, guerre sostenute 
da governi di centrodestra (berlusconiani, 
nazional alleati e leghisti) e di centrosinistra 
(demosinistri vari con annessi e connessi) 
per l'accumulazione capitalistica. Gli unici 
a combattere realmente sul campo l’Isis, 
e autonomamente, sono le formazioni di 
autodifesa curde (e non solo) del Rojava: 
YPG e YPJ, queste ultime composte di sole 
donne resistenti. La resistenza del Rojava 
ha cacciato i fondamentalisti del Califfato 
islamista dalla città-cantone di Kobanè e 
salvato tante vite umane. Kobanè ora ha 
bisogno di solidarietà internazionalista per 
la. ricostruzione, per rompere l'embargo 
statalista attuato in particolare dallo stato 
turco, da sempre oppressore e stermina- 
tore delle comunità curde. Nei tre cantoni 
del Rojava c'è una situazione di fatto 
rivoluzionaria, è in corso una esperienza 
diffusa di autogestione popolare, critica del 
nazionalismo, basata sulle comuni autodi- 
rette, coordinate e interetniche e su una 
tensione femminista-libertaria dal basso. 
Si tratta di un processo in divenire quanto 
necessario contro le forze reazionarie, con 
tutte le problematiche aperte del caso, che 
è importante conoscere e approfondire. In 
Rojava è presente, attivo e riconosciuto 
l'anarchismo, con i compagni/e del DAF 
(Azione Anarchica Rivoluzionaria) di Istan- 
bul impegnati direttamente per la rivoluzione 


. sociale. Per un 25 aprile internazionalista e 


libertario, solidale con il Rojava insorgente, 


| ne parliamo con due compagni del Collettivo 


Anarchico e Libertario di Livorno che sono 


| stati di recente in Kurdistan. 


29 APRILE ORE 17,30 PRESSO LO 


SPAZIO LIBERTARIO PIETRO GORI, 


VOLTERRA VIA DON MINZONI 58. 
A SEGUIRE APERICENA E POI PRO- 
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hanno preso piede delle lotte molto ampie 
e determinate portate avanti soprattutto da 
lavoratori immigrati che -grazie alla solida- 
rietà attiva fra lavoratori di aziende diverse e 
solidali e con il metodo del blocco delle merci 
e dello sciopero- sono riuscite ad ottenere 
grandi miglioramenti nelle condizioni di lavo- 
ro e dei salari. Solidarietà internazionalista 


‘verso chi lotta in altre parti del mondo per 


una società più libera. Negli ultimi mesi come 
area libertaria siamo riusciti tramite iniziative 
pubbliche a inviare nella zona del Kurdistan 
fra la Turchia e la Siria oltre 1400 euro di 
sostegno ai profughi fuggiti dalla città di 
Kobane durante i combattimenti contro l’Isis 
e per la ricostruzione della stessa. 

Solidarieta fra genitori esclusi dagli asili 
pubblici con forme di mutuo appoggio per | 
bambini. 

Gli esempi potrebbero continuare: quello 
che conta è uscire dalla sensazione di isola- 
mento, di Impotenza e capire che assieme, 
fra persone con uguali dignità pur nelle 
nostre diversità -che sono una ricchezza col- 
lettiva-, possiamo invertire la rotta, possiamo 
riprenderci in mano -pezzo dopo pezzo- le 
nostre vite che ci sono state espropriate dal 
soffocante potere politico ed economico. 


Assemblea Libertaria - Gruppo Anar- 
chico Germinal - Unione Sindacale Italiana 
- USI AIT 


La ex U. Foscolo 
si apre all'occupa- 
zione abitativa, 


Da oggi il collettivo “Teatro Pinelli” apre 
lo spazio occupato ed autogestito, ex scuola 
U.Foscolo, a due nuclei familiari inemergen- 
za abitativa. ll secondo piano della scuola, 
quasi del tutto vuoto di suppellettili e materiali 
scolastici, diverrà la nuova casa di alcune 
persone del quartiere con cui da tempo ci 
relazioniamo e che hanno supportato ed 
attraversato questa esperienza. Le due 


-famiglie nonostante siano in condizioni di 


IEZIONE DEL VIDEO DI GIACOMO SINI: 
‘OVUNQUE KOBANE’ OVUNQUE 
RESISTENZA” 


Bologna 
26 aprile 
Corteo antifascista 


ore 10 piazza dell'Unità con arrivo a 
Pratello R'Esiste Perché il 25 aprile non 
sia solo una ricorrenza. A settant'anni dalla 
Liberazione dal nazifascismo riteniamo che 
sia importante, oggi più di ieri, riaffermare 
con forza i valori che hanno motivato quella 
resistenza. Da qualche tempo, a Bologna, 
assistiamo al tentativo di riemergere di 
gruppi neofascisti, neonazisti e ultracatto- 
lici nonostante collezionino da anni magre 
figure ogni volta che tentano una sortita 
pubblica. Attraversare la città in questa 
giornata significa ribadire che la nostra 
risposta a tali provocazioni, da settant'anni, 


è sempre la stessa: è resistenza quotidiana 


di chi si batte per l'uguaglianza nell'accesso 
alla ricchezza, alle cure, al sapere; è solida- 
rietà e autorganizzazione di una vita libera e 


degna; è ferma opposizione alla xenofobia, 


all'omofobia, al sessismo, al razzismo e ad 
ogni volto assuma il fascismo. Resistenza 
non è mera difesa, è anzi il senso profondo 
di andare avanti giorno per giorno, strap- 
pando metri di terra volta per volta, per far 
sì che ogni giorno sia il 25 aprile. 0 

25 aprile Pratello R'esiste 2015 h. 17.30 


Giardino di San Rocco, Bologna (in-. 


gresso di fronte via S. Valentino e dal vicolo 


accanto alla Sala Europa in.via Pietralata). 


L'ass. A Madrid si muove un'altra Italia - en 
Madrid otra Italia presenta “La Resistenza 
viene da lontano. Antifascismo italiano & 
partecipazione Anarchica in Spagna”. “AI 
Forester. Vita accidentale di un anarchico” 
Spettacolo teatrale sulla vita. di Antonio 
Cieri. Scritto da Matteo Bacchini; diretto ed 
interpretato da Savino Paparella. Riflessioni 


difficoltà economica non hanno beneficiato di 
Una casa di emergenza, pur avendone fatto 
richiesta descrivendo le proprie condizioni. 
Una delle famiglie, con tre minori, ha subito 
uno sfratto esecutivo di recente. Sappiamo 
per certo che queste non sono le uniche 
famiglie a versare in questa situazione. La 
questione abitativa è sempre più subita da 
chi oggi soffre maggiormente la crisi e le po- 
litiche di austerity dei governi. Cresce infatti 
inmaniera esponenziale il numero di famiglie 
che non possono più permettersi di pagare 
un affitto, aumentano ogni anno le persone 
che si ritrovano senza un tetto e il numero di 
sfratti che vengono eseguiti in città (gli sfratti 
per morosità incolpevole, solo nella provin- 
cia di Messina nel 2013 sono stati 400). E 
dentro questo contesto che, parallelamente, 
nasce, nei locali della scuola,lo sportello di 
lotta per la. casa, contro sfratti e sgomberi. 
un punto d'ascolto e mutuo soccorso per 
fronteggiare il problema abitativo. Il diritto 
alla casa non può essere affrontato solo 
come un'emergenza ma attraverso azioni 
concrete di riappropriazione degli immobili 
abbandonati ed in disuso. La questione dei 
beni comuni non è scollegata dalle esigenze 
sociali che attraversano questa città, ecco 
perché riteniamo giusto contaminare questa 
esperienza. Per noi abitare non consiste 
solo nell'avere un tetto sopra la testa ma 
nella possibilità di vivere unterritorio libero 
da nocività e che garantisca mobilità, lavoro, 
salute e istruzione. Per questo lottiamo nella 
Valle del Mela sulle questioni inerenti l'inqui- 
namento e l'avvelenamento del territorio ed 
in città sull'emergenza abitativa, due aspetti 
della medesima questione: il diritto all'abi- 
tare. Vogliamo il pane e le rose. Riteniamo 
che lo spazio chiuso ed inutilizzato che da 
mesi autogestiamo, con iniziative sociali, po- 
litiche eculturali, possa, mediante la pratica 
dell'autorecupero, divenireanche luogo dove . 
sperimentare un diverso modo dell'abitare in 
cui si Intreccino esperienze e conoscenze. 
Collettivo “Teatro Pinelli”- Sportellolotta. per 
la casa 


e dibattito. Saranno presenti la compagnia 
teatrale ed i realizzatori del documentario. 
interviene Pino Cacucci. 

Apericena Iberica Popular di autofinan- 
ziamento. Canti & Balli. 

An Anarchist Life un documentario sulla 
vita di Umberto Tommasini di Ivan'Bormann 
e Fabio Toich. 

Realta antifasciste bolognesi - 


Cassano Valcuvia, 
Resistenza, 
in Festa, Varese 


Giovedì 23 aprile 

ore 21: LA RESISTENZA OGGI, TRA 
MEMORIA STORICA E ANTIFASCISMO 
MILITANTE. 

Paolo Finzi, redattore di A-Rivista anar- 
chica presenta il dossier “Emilio Canzi”. 
Con Saverio Ferrari, responsabile nazionale 
dell’osservatorio democratico sulle nuove 
destre | 

Venerdì 24 aprile dalle ore 18: aperitivo 
bio con GAS da sporta, accompagnamento 
musicale con PEDALOFONO a cura del 
CAST, progetto green energy 

STIMASSICCI CREW ` 

THE UNSENSE - post wawe 

dalle ore 22: PERSIANA JONES - ska 
punk da Torino | 

POWA FLOWA FAMILY reggae dan- 
cehall 

Sabato 25 aprile dalle ore 12.30: pranzo 
antifascista, prenota entro il 23 aprile al 
340-9866200, accompagnato da LE SET- 
TIMANE ENIGMISTICHE, canti di lotta e 
precariato 

dalle ore 14: laboratori per bambini 
torneo di calci ai balilla | 

‘ dalle 18: CENTOLANZA QUARTET - live 
jazz swing, teatro di burattini 
‘ore 21: FOU-L AFRIQUE - percussioni 
e danze afro | 
dalle ore 22: EUSEBIO MARTINELLI 


"T UMANITA nova 


- patchanka balcanica da Bologna TUTTIE- 
TRASH - dj set revival. Per tutta la durata 
della festa mostra di manifesti zapatisti, 
mostra ACAD (associazione contro gli abusi 
in divisa) mercatino di autoproduzioni, NO 
TAV terzo valico, live painting. Griglieria, 
patatine, falafel, birra artigianale, vino bio 
e bibite equo-solidali 

- Nell'ambito di Resistenza in Festa, 
giovedì 23 aprile alle ore 21, presso il 
centro documentale di Cassano Valcuvia, 
Franco Schirone presenta il suo libro “Perla 
rivoluzione sociale - Gli. anarchici nella Re- 
sistenza a Milano (1943-1945). Partecipa 
anche Saverio Ferrari, responsabile dell’Os- 
servatorio democratico sulle nuove destre 

. Info: www.il farina.it 


Villa Minozzo 
25 Aprile, h.10, 
Museo del Maggio 


Antifascismi, “Sparate prima di striscia- 
re” (B. Peret), incontro dibattito coordinato 
dal Circolo Zambonini, 


Reggio Emilia 

25 aprile SEMPRE! 
I Fratelli Rosselli 
g 

Giustizia e Libertà 
24-25 aprile 2015 


Ritorna 25 aprile sempre!, e raddoppia! 
La terza edizione della festa della Liberazio- 
ne si allarga a venerdì 24 e quest'anno sara 
dedicata ai Fratelli Rosselli e al movimento 
di Giustizia e Libertà, forza antifascista che 
partecipò attivamente alla Resistenza e alla 
Liberazione d’Italia dal Nazifascismo. 

Organizzato dai Circoli Arci “Cucine del 
Popolo" e “La Paradisa” 

PROGRAMMA 

-VENERDI 24 APRILE 

CIRCOLO BERNERI// Via Don Minzoni 
1/d — Reggio Emilia 

17.00 - Inaugurazione dell'evento 

MUNICIPIO DI REGGIO EMILIA // Sala 
del Tricolore, Piazza Prampolini - Reggio 
Emilia 

18.15 - Memoria pubblica e ricordo 
privato 

ne discutono Paola. Silvia e Alberto (figli 


di Nello Rosselli) e Mariano Dolci (figlio di 


Gioacchino Dolci) con lo storico Mimmo 
Franzinelli 

18.45 - Attualità dei fratelli Rosselli 

Alessandro Giacone (storico — Univer- 
sitè Stendhal di Grenoble 3) 

CIRCOLO CUCINE DEL POPOLO-LA 
PARADISA // Via Beethoven 78/e - Mas- 
senzatico (RE) - 

20.00 - Cena 

21.30 - Coro — Canti della Resistenza 

SABATO 25 APRILE 

CIRCOLO CUCINE DEL POPOLO-LA 
PARADISA // Via Beethoven 78/e - Mas- 
senzatico (RE) 

11.00 - Testimonianza partigiana 

13.00 - Cappelletti antifascisti - Preno- 
tazione obbligatoria // € 20,00 

15.00 - Convegno | Fratelli Rosselli e 
Giustizia e Libertà 

Relatori: Andrea Panaccione, Paolo Ba- 
gnoli, Alessandro Giacone, Marcello Rossi. 
Coordina: Alessandro Incerti 

dalle 18.00 in avanti - Dj-set+live: Yunes 


Il Randa, Diapo Saund, La Kattiveria, Mauro . 


Marsu+Dj Spider 

20.00 - Pastasciutta del partigiano 

Tutto il giorno: Libri // Mercato delle 
autoproduzioni genuine // Spazio bimbi  // 
- Verde // Mangia&Bevi 

Le Cucine del Popolo non percepiscono 
alcuno finanziamento pubblico 

INFO // 340 7693229 Il 327.3729676 // 
www.cucinedelpopolo.org // fb Centro Studi 
. Cucine del Popolo 

Il meteo 

In caso di maltempo la festa è confer- 
mata (vagli a dire a un partigiano che non 
si festeggia il 25 aprile causa meteo...), 
solo dovremo un po’ stringerci sotto i por- 
ticati e negli (ampi) spazi sad concerti 
compresi. 


Bassano 29 aprile. 


Restiamo Ribelli. 


“Il nemico maggiore è il fascismo. E 
non soltanto il fascismo storico di Hitler 
e Mussolini, che ha saputo mobilitare e 
impiegare così bene il desiderio delle mas- 
se, ma anche il fascismo che è in noi, che 
possiede i nostri spiriti e le nostre condotte 
quotidiane, il fascismo che ci fa amare il 
potere, desiderare proprio la cosa che ci 
domina e ci sfrutta.” 

Dalle 14.00 in piazza Montevecchio per 
ribadire ancora la nostra volonta di ribellio- 
ne, per ribadire ancora il nostro bisogno di 
libertà contro ogni fascismo. 

Cena e birretta liera a cura de LaDe- 
riva! 

Alle 18.00 Reading “ALLE ORIGINI 
DEL FASCISMO" a cura del Nodo Sociale 
Antifacista Bologna “il sapere non è fatto 
per comprendere è fatto per prendere po- 
sizione” - M. Foucault 

LIVE 

STRAIGHT OPPOSITION - Antifa Hc 
from Pescara 

ACERO MORETTI. - Rap ‘He from 
Milano 

MISTURA MORTALE — Rap Hc local 
heroes 

WILD SHEEP - Assimetrical Aharcho 
Punk from Sarcedo 

TRAIN HUNTERS CONSPIRACY — Rap 
Hc local rebels 

SENZA TEMPO - Canti di Lotta local 
old school 

ARBA MC - Rap 


Torino 
29 aprile 
resistente 


Sabato 25 aprile ore 15 presidio alla 
lapide al partigiano anarchico Ilio Baroni in 
corso Giulio Cesare angolo corso Novara, 
dove Ilio è morto combattendo i nazifascisti 

Ricordo, deposizione di fiori, musica — 
banchetti informativi antifascisti e antirazzi- 
sti — volantinaggio in quartiere — bicchierata 
in ricordo delle tante vittime del fascismo di 
ieri e di oggi. 


Ascolta l'intervista con Roberto Prato su 


Ilio Baroni 

Sfoglieremo le pagine della resistenza a 
Torino, quando Ilio, operaio toscano emigra- 
to a Torino negli anni venti, era comandante 


| della VII brigata Sap delle Ferriere. 


Le Sap, Squadre di Azione Patriottica, 
dove lottavano partigiani provenienti da 
diverse realtà politiche, sabotavano la pro- 
duzione, diffondevano clandestinamante 


le idee antifasciste, e si preparavano all'in- 


surrezione. Ilio, nome di battaglia "il Moro”, 
al comando della squadra di manovra Sap, 
è protagonista di azioni di guerra in stile 


gappista. 
Il 25 aprile a Torino la città è paralizzata 


‘dallo sciopero generale, scoppia l'insurre- 


zione, la città diventa a breve un campo di 
battaglia. 

Baroni e i suoi attaccano la stazione 
Dora e si guadagnano un successo, ma 
giunge una richiesta d'aiuto dalla Grandi 
Motori. Il Moro non esita ad aiutare i com- 
pagni nel mezzo di una battaglia furiosa, e 
cade sotto il fuoco tedesco. E il 26 aprile. 
Il giorno dopo la città sarà completamente 
liberata dai fascisti, senza dover nemmeno 
aspettare l’arrivo delle formazioni esterne. 

Il 28 aprile i volontari della libertà di tutte 
le formazioni percorrono le vie di Torino. 

Ilio Baroni non potrà vedere il momento 
per cui ha lottato duramente tutta la vita... 


Anche quest'anno il 25 aprile si farà la 
commemorazione alla lapide di Ilio Baroni. 
La pietra che lo ricorda è nel centro del 


| quartiere operaio di Barriera di Milano, 


all'angolo tra corso Giulio e corso Novara. 
“Oggi rimane solo un pezzo di muro con 
la pietra, il nome, la foto scolorita. 

Sino ad una trentina di anni fa quel muro 
era la spalletta di un ponte su un piccolo 
canale. 

Era una zona di fabbriche ed un borgo 
di operai. Operai combattivi, gli stessi 
dell'insurrezione contro la guerra e il caro- 
vita del 1917, quelli dell'occupazione delle 
fabbriche, della resistenza al fascismo, gli 


anarchici che durante gli anni più bui della 
dittatura mantennero in piedi un ‘gruppo 
clandestino, la gente degli scioperi del 
marzo ‘43. 

Oggi sono quasi del tutto scomparsi 
anche i ruderi di quelle fabbriche. Delle 
ferriere, dove lavorava Baroni, restano solo 
gli imponenti travoni di acciaio in mezzo ad 


. un improbabile parco urbano tra ipermercati 


e multisale. I 

Il cuore del quartiere è cambiato. La 
Barriera aveva resistito agli anni dell'im- 
migrazione dal sud, facendosi teatro di 
lotte grandi tra fabbrica, scuola, quartiere, 
eludendo il rischio della guerra tra poveri e 
del razzismo per costruire una stagione di 
lotte, che ormai trascolora nella memoria 
dei tanti la cui vita ne è stata attraversata. 
= Oggi vivere qui è più difficile che in 
passato: non è solo questione dei soldi che 
mancano e del lavoro che non c'é, e, se c'é 
è sempre più nero, pericoloso, precario. 

C'è un disagio diffuso che non sa più 
farsi percorso di lotta, c'é latente la rabbia 
verso i tanti immigrati africani, magrebini, 


‘ cinesi, romeni, peruviani che ci abitano e 


l'hanno cambiato. 

Un po' il vento sta cambiando ma per 
ora è solo una brezza lieve. 

Noi ogni anno ci ritroviamo alla lapide: 
si parla, si brinda, si chiacchiera con chi 
passa. Non è solo una commemorazione. 
E' la scelta tenace per i tanti di noi che in 
questo quartiere sono nati e continuano a 
vivere, di alimentare la lieve brezza che 
segnala il mutare dei tempi. 

Annodiamo i fili della memoria di ieri con 
le lotte di oggi. 

Le lotte che vedono in prima fila altri 
partigiani, quelli che si battono contro 
l'occupazione militare in Val Susa e contro 
l'imposizione violenta di un'opera inutile 
e dannosa, chi si mette di mezzo contro 
sfratti e deportazioni, contro il razzismo e 
il fascismo. 

‘Oggi come allora i partigiani sono chia- 
mati banditi. terroristi. 

Oggi come allora “terrorista è lo Stato”. 

Federazione Anarchica Torinese — FAI 

Corso Palermo 46 - riunioni ogni giavedì 
alle 21 in corso Palermo 46 


Primo Maggio Da 
Bologna a Milano 


Venerdì 1 Maggio 2015 tutt* a Milano per 
contestare l'apertura dell'expo2015 

Pullman da Bologna, partenza ore 9.00 
in Autostazione costo 10 euro 

Per maggiori informazioni ci si può rivol- 


gere al Circolo Anarchico 


Berneri, a Xm24 e a Vag61 durante 
le iniziative prenotazioni al /3357277140/ 
Circolo anarchico Berneri, Xm24, Vag61 


Imola, 


Conversazioni all'archivio Venerdì 24 
Aaprile 2015 ore 21:00 

Archivio Storico della FAI, Via F.lli 
Bandiera, 19 Imola, cortile interno, entrata 
dal parcheggio dell’ “Ospedale Vecchio” 
presentazione di: “Già l'ora s'avvicina della 
più giusta guerra” 

Quattro ricerche su antifascismo e anar- 
chia (1921- 2015) ne parleranno due degli 
autori, Antonio “Toni” Senta e Jacopo Frey. 
Assemblea degli anarchici imolesi - Archivio 
Storico della Federazione Anarchica Italia- 
na, Circolo Studi Sociali Errico Malatesta 

1° MAGGIO ANARCHICO (per chi non 
va all'appuntamento no-expo di Milano) 

Come tutti gli anni gli anarchici imolesi 
salutano il 1° Maggio, giorno di lotta e di 
festa.Presidio nella Piazzetta dell Ulivo dalle 
ore 10,00 con distribuzione della stampa 
anarchicaAlle ore 11,30 pubblico comizio 
Parlerà il compagno Settimio Pretelli A 
seguire buffet nella sede in via Fratelli 
Bandiera. 

4° COPPA PRECARIA-TORNEO DI 


CALCETTO ANTIPRECARIATO PRIMO 


MAGGIO 2015 FOSSATO DELLA ROCCA 
DI IMOLA dalle 12 alle 19 

Regolamento: si gioca in 4 contro 4; 
squadre di ogni età, sesso, colore; campo 


e porte ridotte, no  portieri/tacchetti, 15 
minuti a partita, maglie dello stesso co- 


lore, durante la giornata, area rinfresco, 
infopoint,banchetti e bella gente, artisti di 


| Bi ancio n° 
ENTRATE 
PAGAMENTO COPIE 
PALAGIANO —: V. Pastella 


25 Aprile 2015 
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€ 30,00 


“GHIARE DI BERCETO : F. Saglia € 30,00 


Totale € 60,00 


ABBONAMENTI 


GIUSTENICE: G. Fiallo € 55,00 JESI: G. Gioia 


SENIGA: S. Baronio (Rinnovo+arretrati) 
MILANO: M. Satriano (PDF) € 25,00 ROMA: E. Calandri . 
CASALZUIGNO : A. Gritti € 55,00 PADOVA: M. Mavolo — 
€ 390,00 


Totale 


TOTALE ENTRATE 
USCITE 


stampa n°15 € 499,30 
spedizioni n°15 € 600,00 


lavorazione spedizioni n.15 


TOTALE USCITE 


saldo n°15 -€ 221,98 
saldo precedente € 767,58 


SALDO FINALE € 545,60 


€ 55.00 
FONTENUOVA: |. Pandolfo € 55,00 L'AQUILA: E. D'Ascenzo € 55,00 


‘ € 480,00 
€ 55,00 
€ 55,00 


€ 1.340,00 


€ 55,00 
Fattura Natalini (000277)€ 407,68 


€ 1.561,98 


Nota al bilancio: sotto al bilancio settimanale (dove appariranno come sempre le entrate 
e le uscite di cassa) vi sarà sempre uno specchietto in cui verranno segnati i debiti che il 
giornale ha nei confronti di fornitori e compagn*. Debiti che non sono a bilancio finchè non f 
vengono pagati ma che esistono e che riteniamo Importante d'ora in poi mettere nero su 
bianco in modo da far capire in maniera chiara ai compagn* e ai lettori la situazione del 


giornale. 
Lettori e diffusori ne tengano conto. 


DEBITI: 


Tipografia: € 1880,67 (conteggiati ipo al n.07/2015, già compresi in 


bilancio) 
Corriere TNT (28/02/15): € 464,39 
Corriere TNT (31/03/15): € 592,16 


TOTALE DEBITI: 


strada: partecipazione libera, iscrizione 
al torneo aperte dalle 12 per le prime 12 
squadre, calcio d'inizio alle 14 

- per info: info@brigata36.it 


Milano 


Venerdì 24 aprile, presso l'Ateneo Liber- 
tario di Viale Monza 255 (MM1 Precotto), 
ore 21, presentazione di "Per la rivoluzione 
sociale - Gli anarchici nella Resistenza 
a Milano (1943-1945)", edizioni Zero in 
Condotta; partecipano gli autori Mauro De 
Agostini e Franco Schirone. Dalle 19,30 
aperitivo e cena vegana/vegetariana. 


Molfetta 


Dal 19 al 26 Aprile 2015 Molfetta torna 
ad essere crocevia di riflessioni e di lotte 
sociali provenienti da diversi parti d’Italia 
(Bologna, Milano, Arezzo, Lecce, Bari) 
ed internazionali (Kurdistan) grazie alla 
seconda edizione del Festival Resistenza 
E Resistenze. In una settimana si parlerà 
di situazione internazionale, resistenze 
popolari, neofascismi, autorganizzazione, 
conflitto sociale, repressione, No Expo, ma 
anche di antispecismo ed animlismo, lo si 


farà sia con assemblee dibattito in cui ci si 


potrà confrontare con docenti universitari, 
esperti del settore, rappresentanti di movi- 
mento, ma lo si farà anche attraverso diversi 
linguaggi artistici quali teatro, poesia, musi- 


€ 2937,22 


ca, cinema. Ci saranno anche momenti di 
convivialità con la cena sociale che si terrà 
in una delle più belle piazze molfettesi qual 
è Piazza Delle Erbe nel Rione Catacombe, 
la Fiera della Autoproduzioni in Piazza 
Municipio ed il corteo non istituzionale, 
come da tradizione cittadina ormai da circa 
10 anni, del 25 Aprile. Tutti gli incontri si 
terranno presso la Sala Turtur nel Centro 
Storico di Molfetta, tranne la proiezione 
del film“Camicie Verdi” ed il concerto degli 
Antidigos e degli Radsters, che si terranno 
presso Le Macerie Baracche Ribelli 
Zona Industriale di Molfetta. 


Parma. 


Domenica 26 aprile, ore 18: presenta- 
zione di "Capaci di intendere e di volere", 
edizioni Zero in Condotta, presso Spazio 
Popolare Autogestito "Sovescio", strada 
N. Bixio, 6. Partecipa l'autore Marco Rossi 

1°Maggio popolare contro jobs act, 
precariato, privatizzazioni 

Piazzale Barbieri ore 10:00 Corteo 

- AZIONE DIRETTA, SOLIDARIETÀ, 
AUTOGESTIONE 

Parco pellegrini ore 12:30: Festa popo- 
lare con cibo, birra, vino e musica dal vivo 
..verso lo sciopero generale cittadino, 15 
maggio 2015, del Fronte Unico. 
Organizza: USI/AIT Parma — | 
Adesioni: Gruppo anarchico A. Cieri 
-FAI, CUB, Spazio Popolare Autogestito 
Sovescio, Azione Proletaria, Partito Comu- 
nista dei Lavoratori, Rete Diritti in Casa " 


Milano: l’Expo pre- 
Cetta -i tranvieri ` 


Ben lungi dall'essere quel festoso 

evento che, così come ci viene narrato, 
dovrebbe riunire i popoli della terřa per 
dibattere sul tema “Nutrire il pianeta”, 
‘sollevata la coltre di retorica che giorno 
«dopo giorno”ci viene ammannita dai 
mezzi di informazione, l'Expo 2015 si 
mostra per quello che realmente è.. 


Nient'altro che lo specchio impietoso 
della società in cui viviamo, un meccani- 
smo autoreferenziale e mistificante che 
si alimenta con il pubblico denaro distol- 
to da altre e ben più urgenti priorità e 

‘con lo sfruttamento del lavoro altrui, una 
sorta di Moloch al quale i nostri gover- 
nanti (sia a livello nazionale che locale) 
fanno a gara nell'offrire doni sacrificali, 
primi fra tutti (non c'era dubbio alcuno) 
i diritti e i salari dei lavoratori, dei quali 
l'Expo — vero e proprio laboratorio delle 
politiche lavorative imposte dal governo 
- sta facendo strame. 

Ma andiamo per ordine. 

-Non era stato sufficiente l'accordo 
siglato il 23 luglio 2013 tra sindacati 
compiacenti e/o collusi e la società Expo 
Spa mediante il quale veniva garantito 
a quest'ultima l'utilizzo di forza lavoro a 
bassissimo costo, se non a costo zero, 
per tutta la durata dell'evento. 

-A seguire, è stata infatti la volta 
della Prima della Turandot al Teatro 
alla Scala che, nonostante il deciso 
rifiuto di una parte dei lavoratori, verrà 
invece messa regolarmente in scena 

il 1 Maggio — Festa internazionale dei 
lavoratori - in virtù di oscuri interventi da 
parte di “qualcuno” e con l'interessato 
beneplacito della Giunta di “sinistra”.del 
sindaco Pisapia. 

-A tutto ciò si è poi aggiunto un 
ulteriore accordo, quello dello scorso 
26 marzo, che fino al 31 marzo 2016 
(e quindi ben oltre la durata dell Expo!) 
porterà in dono al settore del commercio 
uno stuolo di “apprendisti” sottopagati. 

. Oggi, infine, Milano vede andare 
in scena la questione del trasporto 
pubblico, i cui addetti sono destinati a 
rimboccarsi le maniche oltre ogni limite 
per sei lunghi mesi al fine di sopperire 
alla cronica mancanza di personale che 
affligge la ATM, l'azienda milanese dei 
trasporti pubblici. | 


“Expo. A Milano mezzi pubblici 24 
ore su 24 e 7 giorni su 7. La rete notte 
estesa a tutta la settimana con 15 linee 
attive. 

“Il trasporto pubblico è il modo miglio- 
re per muoversi a Milano durante il se- 
mestre Expo, anche di notte - sottolinea 
l'assessore alla Mobilità Pierfrancesco 
Maran. Sarà una grande opportunità 
non solo per i 20 milioni di visitatori 
attesi per l'Esposizione universale, 
ma anche per i milanesi che potranno 
riscoprire la città, ancora più ricca di 
eventi, 
nei prossimi sei mesi”. 


mostre e occasioni di incontro. 


Poter viaggiare 24 ore su 24, 7 
giorni su 7, a bordo dei mezzi pubblici. 
Lo prevede il piano di potenziamento 
straordinario messo in campo da Atm 
in collaborazione con il Comune di 
Milano per il semestre di Expo 2015. 
Oltre all'aumento delle frequenze dei 
mezzi nelle ore diurne, infatti, la rete 
notte, solitamente attiva il venerdì e il 
sabato, sarà estesa a tutti | giorni della 


` settimana. (...). 


® cino gii De din | 
‘de = 


Questo è quanto si legge sul sito del 
Comune di Milano in merito al servizio di 
trasporto pubblico milanese nel periodo 
della esposizione internazionale ed è 
del tutto evidente che si tratterà di un 
“tour de force” a dir poco infernale. 

Se si è giunti a questo risultato lo si 
deve ad un ennesimo accordo, quello 
sottoscritto dal Comune e da Cgil, Cisl, 
Uil, Faisa, Ugl, Sama e Orsa, e che “na- 
sce dalla consapevolezza di affrontare 
un semestre di responsabilità che vedrà 
il personale del Gruppo impegnato, a 


. ogni livello, per l'ottima riuscita della 


manifestazione più importante a livello 
nazionale e internazionale”. 

In soldoni, l'accordo prevede un 
investimento di 10 milioni, 530 assun- 
zioni a tempo determinato (giusto per 
rimpolpare gli organici per i soli sei mesi 


- dell’Expo), 30 delle quali, ci assicurano, 
. Saranno poi trasformate a tempo inde- 


terminato, cui si aggiunge la spesa per 
‘ricompensare’ i tranvieri milanesi per 
il tempo che dedicheranno alla azienda 
ed ai visitatori. 

Va da se che questa “ricompensa” - 
seguendo il principio cardine dell’Expo 


. Che prevede l'applicazione del massimo 


risparmio possibile sui costi del lavoro — 
a conti fatti consiste in ben poca cosa: 
ad esempio 25 euro in più al mese a 
titolo di salvaguardia retributiva, una 
maggiorazione del 10% oltre a quanto 
previsto contrattualmente per prestazio- 
ni rese in straordinario su base volonta- 
ria, un indennizzo di 20 euro mensili per 
la attivazione di nuovi orari. 

Ciò che però non viene assolutamen- 
te toccato nonostante l'investimento 
complessivo di 10 milioni di euro è 
l'organico che, come denuncia la Cub 
Trasporti, è ridotto da tempo al minimo, 
tanto che, come citato anche da un 
quotidiano locale, i conducenti sono già 
oggi costretti a lavorare oltre il normale 
straordinario, con turni di 14 ore, per 
sopperire alla mancanza di personale 

“L'accordo non prevede quello che 
avevamo chiesto noi, 500 assunzioni 
non bastano. Veniamo da una situazio- 
ne drammatica di carenza del persona- 
le, specialmente per quanto riguarda 
i conducenti. (...) Abbiamo dato vita a 
questa ‘vertenza già un mese fa, cul- 


minando con lo sciopero del 30 marzo. . 


Quello che ci si domanda è perché Atm 
investa dieci milioni per poi di fatto non 
assumere a sufficienza”. 

“Molti dei nostri dipendenti non rie- 
scono ad usufruire di tutte le ferie di cui 
avrebbero diritto; l'azienda in certi casi 
non rilascia permessi nemmeno per la 


donazione del sangue all’Avis. In molti 
casi si raggiungono anche le venti ore 
lavorative giornaliere. Con il personale 
che c'è al momento, Atm non può chie- 
dere ulteriori sacrifici”. 

Secondo la Cub Trasporti l’unica 
soluzione accettabile sarebbe quella 
di suddividere l'investimento a metà, 
destinandone una parte agli incentivi e 
l'altra alle nuove assunzioni, che ovvia- 
mente non siano a tempo determinato 
come invece intende fare l’azienda, in 
modo da alleggerire i carichi di lavoro 
ed evitare così anche i problemi legati 
alla sicurezza in servizio. 

“Non possiamo lavorare per più di 
dieci ore al giorno; non dimentichiamoci 
che dobbiamo sottostare alle regole del 
codice della strada. Inoltre se dovessero 
rimanere tali gli accordi, ogni dipendente 
sarà costretto, nei casi di straordinari, a 
rinunciare a un sabato o una domenica 
di riposo che gli spetta per contratto, 
senza poter essere recuperati conside- 
rato che si tratta di esigenze di servizio. 
A tutto ciò va aggiunto che non si po- 
tranno chiedere più di 15 giorni di ferie 
nei sei mesi dell'Expo, e se si pensa 
che già in condizioni di “normalità” un 
dipendente non riesce a smaltire le 
proprie ferie durante l’anno, si capisce 
quanto la situazione sia drammatica”. 

Come infine sottolinea la Cub “Il 
premio finale che verrebbe corrisposto 
ai lavoratori è davvero ridicolo, stiamo 
parlando di 83 centesimi al giorno”. 

Per tutti questi motivi era stato indet- 
to uno sciopero di 8 ore dei tram, bus e 
metro per lo scorso 14 aprile, dopo che 
i 132 delegati dei soli sindacati firmatari 
erano stati chiamati a votare compatta- 
mente l'approvazione dell’ accordo con 
l'azienda. 


Comunicato Stampa Cub Trasporti 
Confermato lo sciopero di Tram, Bus 
e Metro indetto da CUB Trasporti per il 


-. 14 aprile dalle 8.45 alle 15.00. 


L'accordo siglato ieri da Cgil, Cisl, 
Uil, Faisa, Ugl, Sama e Orsa conferma 
le peggiori aspettative. | lavoratori di 
ATM si vedranno decurtare alcuni ri- 


| posi (in sabato o domenica) per tutto il 


periodo di Expo. 

Riposi che saranno di fatto non più 
recuperabili perché subordinati alla’ 
“esigenza di servizio” che durante Expo 
sarà drammatica. 

Saranno modificati tutti i turni di ser- 
vizio con il rischio di sconvolgere la vita 
dei tranvieri e delle loro famiglie. 

Ai tranvieri sarà vietato richiedere più 
di 15gg di ferie in sei mesi, nonostante 
una giacenza arretrata che ngn ha pre- 


 cedenti. Ai lavoratori saranno corrisposti 


incentivi per farsi sfruttare, più uN pre- 
mio finale di 150 euro - 83 CENTESIMI 
AL GIORNO (relativo alle presenze in 
servizio) che sarà corrisposto anche ai 


sindacalisti che lavorano solo 3 ore al. 


giorno, ma che sarà invece decurtato a 
chi è costretto a richiedere permessi per 
accudire famigliari disabili (legge 104). 

Contrariamente a quanto divulgato, 
non verrà’ chiesto il parere dei lavoratori 

sull’accordo attraverso un democratico 
referendum. 

A votare oggi saranno solo i delegati 
degli stessi sindacati firmatari. UNA 
FARSA! L'unica vera preoccupazione 
dei sindacati, sostenuti dall’Azienda, 
è conservare i propri privilegi dopo 
che la CUB Trasporti ha consegnato le 
prime 1000 firme (che si aggiungo alle 
500 raccolte tra i macchinisti) con cui i 
lavoratori chiedono la sospensione dei 
permessi sindacali durante l'Expo. 

La CUB Trasporti non accetterà MAI 
un accordo fondato sul sacrificio altrui a 
scapito della salute dei lavoratori e della 
sicurezza del servizio. Quanti lavoratori 
potrebbero essere assunti con i 10 milio- 
ni di euro spesi da ATM e dal Comune, 


quindi dai Cittadini, per questo accordo? 
Milano, 13 aprile 2015 


Ma, ben come sappiamo, la Grande 
Esposizione Internazionale non può 
in alcun modo tollerare che qualcuno 
possa metterle i bastoni tra le ruote, 
meno che meno un sindacato di base. 

Detto fatto, alla vigilia della giornata 
di sciopero il Prefetto di Milano ha con- 
vocato nientepopodimeno che il Comita- 
to Provinciale per l'Ordine e la Sicurezza 
pubblica ed ha emesso un'ordinanza 
che ha precettato i lavoratori della ATM 
per la giornata del 14 aprile con la mo- 
tivazione che lo sciopero avrebbe avuto 
ripercussioni negative sulla inaugurazio- 
ne del Salone del Mobile !!! 


Di seguito il successivo comunicato 
della Cub Trasporti in risposta alla pre- 
cettazione: 


Precettati! — 

Pisapia ha paura del dissenso e del 
confronto con i tranvieri di Milano 

La prefettura di Milano, sotto la pres- 
sione del Comune e di ATM, a pochissi- 
me ore dall’agitazione, ha precettato i 
Tranvieri di Milano per lo sciopero indet- 
to dalla Cub trasporti per 14 aprile con 
motivazioni assolutamente insostenibili, 
visto che il 
aperto al pubblico ma solo alle autorità 
per l'inaugurazione, che notoriamente 
non prendono il tram. 

E una grave violazione del diritto di 
sciopero che si consuma a poche ore 
dalla firma di un accordo fortemente 
contestato dai tranvieri milanesi, che 
non verrà nemmeno sottoposto a re- 
ferendum. 

La Giunta Pisapia, quella dell’a- 
scolto, della rivoluzione arancione e 
democratica, non sopporta il dissenso 
ad un accordo che sublima il massimo 
sfruttamento e affossa il diritto dei la- 
voratori di decidere sugli accordi che li 
riguardano. 

La sinistra milanese assomiglia sem- 
pre più alle amministrazioni precedenti 
nelle modalità di gestione del conflitto 
sociale, usando gli stessi sistemi au- 
toritari. Infatti, nonostante numerose 
le richieste della Cub Trasporti il Sin- 
daco Pisapia si è sempre sottratto al 
confronto. 

Se nei giorni scorsi abbiamo registra- 
to una crescente rabbia tra i Tranvieri 
che denunciano di essere inascoltati, 
intenzionati ad aderire in massa allo 
sciopero del 14 aprile, oggi, con questa 
grave violazione del diritto costituziona- 
le di sciopero Prefettura, Comune e ATM 
si assumeranno la responsabilità di un 
eventuale ed incontrollato inasprimento 
del conflitto nei prossimi mesi. 

Da subito annunciamo l'indizione di 
un nuovo sciopero che si svolgerà tra 
dieci giorni circa. 
Milano 13 aprile 2015 

CUB TRASPORTI 


Ancora intimidazio- 
ni all'Ospedale San. 
Paolo di Milano 


Martedì 21 aprile ‘15, 2 delegati 
Rsu dell’USI dell'Ospedale San Paolo, 
compariranno davanti al giudice delle 
indagini preliminari del tribunale di Mila- 
no per il reato di interruzione di pubblico 
servizio, artt. 61, 340, 110 c.p. (reato 
che prevede l’ arresto da 1 a 5 anni). 

Del disegno persecutorio inarresta- 
bile da parte della Dirigenza leghista 
dell'ospedale San Paolo contro i com- 
ponenti RSU e.lavoratori iscritti all’ USI, 
non esistono più dubbi. A settembre ‘14 
avevamo appena iniziato a festeggiare 
per la riammissione in servizio di Raffa- 


“Salone del Mobile” non è. 


ele T. (sospeso a febbraio e licenziato a 
maggio ‘14), che i dirigenti dell'ospedale 
hanno pensato bene di comminare per 
ritorsione una sospensione disciplinare 
di 11 giorni ai delegati Pino P. e Gio- 
vanna R., “rei” di avere occupato mesi 
addietro gli uffici del SITRA, per sensi! 
bilizzare e mobilitare i lavoratori contro 
un altro licenziamento a scapito di Nella, 
una infermiera ultra ventennale e contro 
il tentativo di introdurre nelle corsie gli 
Infermieri tramite le agenzie interinali. 
Ora a marzo ‘15, stavamo iniziando 
a rallegrarci del risultato raggiunto dal- 
la nostra sigla sindacale nell’elezione 
della nuova componente RSU che una 
denuncia penale per interruzione di pub- 
blico ufficio ha colpito | nostri Delegati, 
sempre inerente all’ occupazione già 
citata e per cui erano già stati sanzionati 
disciplinarmente. | 
Questa vicenda raggiunge la dimen- 


‘ sione del grottesco, in quanto la prima 


udienza in Camera di Consiglio si è 
svolta senza la comparsa dei delegati 


‘imputati e con la presenza degli avvocati 


d'ufficio perché le notifiche ai 2 sono 
state recapitate ad indirizzi sbagliati e 
per ironia della sorte, ad uno di questi è 
capitato proprio quello dell'avv. Donato 
V. dell'Azienda. 

Ma quello che sconcerta, a è frog 
della richiesta di archiviazione avan- 
zata dal Pubblico Ministero del Tribu- 
nale davanti al Giudice per le indagini 
preliminari, è la volonta persecutoria 
della Dirigenza di questo ospedale che, 
tramite l’infaticabile Dirigente dell'U.P.D. 
(che sempre più sta per Ufficio Perse- 
cuzione Dipendenti), ha opposto istanza 
di opposizione all’archiviazione del 
procedimento penale. 

Però ci vuole fantasia nell’accusare 
quelli dell’USI di interruzione di pubblico 
servizio quando è proprio la Dirigenza 
di questo ospedale che ha nel suo pro- 
gramma la chiusura di reparti e servizi; 
come anche ce ne vuole ad equiparare 
l'interruzione di pubblico servizio del 
Sitra, della durata di 10 minuti, a quella 
avvenuta in Pronto Soccorso della du- 
rata di 2 giorni a causa di lavori al tetto 
eseguiti malamente. 

Pertanto se con la trattativa seguita 
all'episodio dell’occupazione del Sitra,’ 
l’Amministrazione ha dimostrato di par- 
lare con lingua biforcuta sottoscrivendo 


‘con USI ed FSI impegni sui procedimen- 


ti disciplinari disattendendoli il giorno 


. dopo, con questo procedimento penale 


l’Amministrazione punta. direttamente 
all'eliminazione dei Delegati che più 
“rompono le scatole”. | 
Come segreteria continueremo in 
maniera ancora più forte a dare so- 
stegno sia morale che attivo ai nostri 
compagni nella lotta che stanno por- 
tando avanti da tempo ed invitiamo 
tutti i lavoratori a farlo, perché al di là 
di tutto l'intento della nostra Dirigenza è 
convincere.le persone che il lavoro sia 
un privilegio, che è giusto reprimere i 
diritti, soffocare ogni libero dissenso 
con la forza pretendendo più flessibilità, 
precarietà e sottomissione. | 
Milano, 17/4/15 Segreteria USI 
Sanità San Paolo 
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